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lativo del materiale solido dal tamburo 
di centrifuga » . 

No. 534.538 · 10.12.1954, Fram Corpo­
ration, « Mezzo filtrante costituito da un 
tessuto o foglio di carta poroso avente 
il filtro aderente ad una sua faccia >>. 

No. 533.839 · 7.2.1955, Genera[ Tire 
& Rubber Company ( The), « Macchina 
per montare boccole elastiche del tipo 
ad inserto di gomma >>. 

No. 534.453 · 30.5.1955 · Generai Elec­
tric Company, <<Dispositivi di fissaggio 
per le palettature delle turbine ». 

No. 534.709 · 3.1.1955, Officine Viberti 
Soc. p. a., «Dispositivo di trasmissione 
del moto>>. 

No. 534.146 · 11.2.1955, Przybylski Da­
niel F., «Perfezionamenti nelle escava­
trici >>. 

No. 534.749 · 15.6.1955, Savaru Soc. 
a r. l., « Dispositivo per rendere auto­
mati<·a la pulizia dei filtri autopulitori 
a lamelle >>. 

~o. 535.009 - 24.3 .1955, Snzith S. & 
Sons (England) Ltd., « Perfezionamenti 
agli innesti magnetici ». 

No. 533.855 - 22.3.1955, Smith S. & 
Sons (England) Ltd., « Perfezionamenti 
agli innesti magnetici >>. 

No. 53-1..861 - 15.2.1955, Soc. An. An­
dré Citroen, « Tra~missione centrifuga a 
volano motore portante masse per ren­
derlo solidale ad un tamburo esterno per 
effcuo della forza ecntrifuga ». 

VI. 
STRADE FERRATE E TRAMVIE 

No. 53.,1,.448 - 30.5.1955, Brown Roveri 
& Cie, « Dispositivo di protezione eontro 
~liuamenti per i motori di trazione ». 

No. 534.987 - 22.6.1955, Microlambda 
Società per Studi ed Applicazioni di Elet­
tronica, « Siblema integrale di segnala­
zione continua automatica per linee fer-
roviarie >>. 

No. 534.183 - 28 .5.1955, Siegenere Ei­
senbalmberlarf Aktiengesellschaft, « Re­
spingente per veicoli ferroviari, dotato 
di uno smorzamento degli urti mediante 
fluido>>. 

No . 534.402 - 30.7.1955, Waggon.fabrik 
Uerdingen A. G., «Ruota silenziosa per 
veicoli specialmente veicoli su rotaie con 
strati interni di materiali elasticamente 
cedevole quale gomma e simili >>. 

No. 534.863 - 18.2.1955, Zalmradfabrik 
Friedrichshafen Aktiengesellschaft, << Di­
spositivo per l'azionamento di congegni 
ausiliari idraulici di direzione negli om­
nibus a filo aereo >>. 

V li. 
RISCALDAMENTO, VENTlLAZfONE 

E APPARE C CHI 
DI RAFFREDDAMENTO 

No. 534.378 - 7 .5.1955, Adamant En­
gineering, Company Ltd., « Perfeziona­
mento nei meccanismi di comando asser­
vito, particolarmente per meccanismi di 
sterzo di veicoli ». 

No. 534.420 - 13.1.1955, Armstroong 
Siddeley Motors Ltd., « Perfezionamento 
nei mezzi di propulsione per veicoli 
stradali ». 

No. 534.815 - 20.2.1954, Auto Union 
G.m.b.H., « Dispositivo di comando mec­
canico continuo, specialmente per auto­
mobili». 

No. 53J.791 - 23.6.1955, Borg Warner 
Corporation, « Perfezionamento nei mec­
canismi di trasmissione particolarmente 
per autoveicoli >>. 

No. 534.981 - 23.6.1955, Ceat Gomma 
Soc. p. a., « Dispositivo per l'equilibra­
mento di ruote, particolarmente di auto­
veicoli». 

No ., 533.993 - 23.5.1955, Daimler Benz 
Aktiengesellschajt, « Dispositivo di so­
spensione per le ruote, in particolare per 
autoveicoli ». 

No. 534.997 - 30.6.1955, Daimler Benz 
Aktiengesellschaft, <<Dispositivo di tra­
smissione per autoveicoli, in particolare 
per autoveicoli di tipo sport e da cor"a ». 

No. 534.699 - 16.4-.1955, Dunlop Rubber 
Company Ltd., <<Copertone per ruote di 
veicoli presentante migliori proprietà di 
aderenza alla strada e resistenza allo slit­
tamento in particolare su superfici ghiac­
ciate, migliore resistenza all'usura e al 
laglio da parte di pietre e simili ». 

No. 534.595 - 1.6.1955, Etablissements 
Ducellier, «Indicatore di direzione a 
freccia oseillante per autoveicoli ». 

No. 534.060 - 25.8.1953, Fiat Soc. p. a., 
« Procedimento per la fabbricazione di 
guarnizioni fle:;sihili d'attrito, particolar­
mente per freni di veicoli a hase di 
amianto agglomerato con gomma sinte­
tica». 

No. 533.831 - 21.1.1955, Generai Mo­
tors Corporation, « Meccani~mo di sterzo 
con azionamento a fluido per veicoli au­
tomobili». 

No. 534.952 - 4.6.1955, Goodyear Tire 
& Rubber Company (Tlze), «Cerchione 
5pecialmente per l'impiego con pneuma­
tici senza camera d'aria)). 

No. 534.580 - 12.5.1955, Pirelli Soc. 
p. a., « Perfezionamento nei cerchi di 
montaggio scomponibili da usarsi con 
pneumatici senza camera d'aria ». 

No. 53-l-.284 - 17.5 .1955, Regie Natio­
nule des Usines Renault, «Perfeziona­
menti alle trasmissioni per convertitori 
di coppia specialmente per autoveicoli ». 

No. 533.92-1, · 18.12.1954, Société d'ln­
ventions A eronautiques et M ecaniques 
S.l.A.M., c< Accumulatore di pressione 
oleo-pneumatico applicabile specialmente 
alle sospensioni di veicoli ». 

No . 534.634 - 5.1.1955, Smith S. & Sons 
England Ltd., « Sistema di trasmissione 
per autoveicoli comprendente un innesto 
eccitato elettricamente in relazione alla 
velocità del veicolo per ottenere una sod­
disfacente partenza da fermo ». 

No . 534.884 - 7.5.1955, Trico Products 
Corporation Società dello Stato di New 
Y ork, « Perfezionamento nei tergicristal­
lo per parabrezza particolarmente del 
tipo a superficie curva ». 

IX. 
ELETTROTECNICA 

No. 534.916 - 5.5.1955, Accumulatori 
Fabrik Aktiengesellschaft, «Accumula­
tore alcalino con d1iusura permanente 
a tenuta di gas e di liquidi ». 

No. 534.401 - 2.10.1950, Bendix Avia­
tion Corporation, « Apparecchio registra ­
tore elettrico ». 

No. 533.881 - 16.5.1955, Bosch Robert 
G.m.b.H., «Dispositivo per montare la 
parte di macchine elettriche che sostiene 
i portaspazzole, sulla parte che regge il 
commutatore ». 

No. 534.456 - 30.5.1955, Ceat Soc. p. a., 
tt Dispositivo per avvolgere elicoidalmen­
te dei nastri auorno a cavi ». 

No. 534.650 · 26.1.1955, Communica­
tìons Patents Ltd., <t Apparecchio elet­
tronico per l'indicazione visiva, biclimen­
l!ionale de1Je posizioni successive di una 
pluralità di oggetti in movimento come 
aerei, veicoli e simili ». · 

No. 535.053 - 28.3.1955, Hazeltine Cor­
poration, « Circuito con transistore a 
superfici di contatto, a reattanza variabi­
le, particolarmente per il comando o la 
modulazione della frequenza di un ge­
neratore d'oscillazioni >>. 

No . 534.461 - 20.5.1955, Phìlips Gloei­
lampenfabrieken (N.V.), «Oscillatore ad 
impulsi comprendente un transistore >> . 

x. 
MECCANICA MINUTA 

E DI PRECISIONE, 
STRUMENTI DI MISURA, DI RILTEVI 

E STRUMENTI DI ACUSTICA 
No . 535.024 - 21.5.1955, D. Napier & 

Son Ltcl., «Perfezionamento negli appa­
recchi idraulici per produrre una d iff e­
renza di pressione, particolarmente per 
misuratori di eoppia idraulici ». 

No. 534.535 - 13.11.1954, International 
Business Machines Corporation, «Per­
fezionamento nei sistemi di memoria, 
particolarmente per contatori ferroelet­
lrici di macchine calcolatrici >>. 

No. 534.714 - 2.3.1955, lmperial Chemi­
cal Industrie Ltd., «Perfezionamenti re · 
lativi ad un metodo ed apparecchio per 
dosare liquidi >>. 

No. 534.234 - 3.5.1955, Siemens & 
Reinyger Werke A. G., <c Apparecchio 
trasmettitore e ricevitore di impulsi ul ­
tra acustici, particolarmente adauo per 
il controllo di materiali secondo il pro­
cedimento a riflessione di impulsi ultra ­
acustici ». 

No. 534.000 · 26.5.1955, Zeiss Carl, 
« Cannocchiale binoculare 1). 

Per stud i antonell ian i acqui­
sterei una copia della pubbli­
caz ione _d i Eugen io Olivero , 
« L 'arch itettura in T o rino d u­
rante la prima metà dell'800 n 
(Ed itore Carlo Accame 1935). 
Scrivere : ARI ALDO DA VERI O 
V ia Carducci 3 - NOVARA. 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica , vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

La trasmissione del calore negli impianti nucleari* 
CESARE CODEGONE, alle considerazioni esposte in una precedente nota, in questa PARTE SECONDA ne 
aggiunge altre riguardanti la propagazione termica nell'interno dei reattori; il moto dei fluidi nei canali che 

li attraversano; le tensioni termiche nelle loro strutture. 

Propagazione del calore nell'interno dei reauori. 

In un precedente articolo (1) ci siamo occupati 
dei fluidi da scegliere per il trasferimento del calore 
all'esterno del reattore e della trasmissione termica 
i n correnti di metallo liquido. 

Prendiamo ora in esame le condizioni di propa· 
gazione del calore nel « cuore » del reattore, cioè 
nello spazio in cui il calore stesso viene generato. 

In un numero notevole di impianti il calore è ge· 
nerato entro barre o lastre di uranio, dove avven­
gono le fissioni. Poichè la maggior parte dell'energia 
prodotta è liberata sotto forma termica (circa il 
90%, il rimanente essendo costituito da radiazioni 
y, ~ e da neutroni) ossia sotto forma di vibrazioni 
di molecole, essa si deve propagare all'interno delle 
parti solide (o del materiale fissionabile in soluzione 
liquida) fino a giungere alla superficie di contatto 
con il fluido vettore, eventua)mente attraversando 
superfici metalliche protettive o tubazioni di ad­
duzione della soluzione liquida stessa. 

Trattiamo il problema nel caso di materiale 
fissionabile solido. Si tratta allora di sola condu­
zione di calore. 

È tuttavia un caso diverso dal solito perchè ogni 
elemento di volume, oltre ad essere attraversato 
dal flusso calorifico, è esso stesso generatore di 
energia termica. Condizioni in qualche modo ana­
loghe si verificano nei conduttori elettrici percorsi 
da corrente e quindi soggetti a riscaldamento per 
effetto J oule, oppure nelle fiamme. 

Impostiamo il problema alla maniera classica. 
Applichiamo le equazioni fondamentali della 

propagazione del calore in un elemento di volume 
dx · dy · dz interno alla massa generatrice. Consi­
deriamo dapprima il flusso termico che si propaga 
nella direzione dell'asse y (v. fig. 11). 

La quantità di calore che attraversa la faccia 
ABCO di area dx · dz entrando nel parallelepipedo 
vale, secondo la espressione del Fourier: 

d t 
-k·dx·dz·-

dy 

dove :; è il gradiente di temperatura nella dire­

zione dell'asse delle y, k (indicato con À dagli autori 
tedeschi) è il coefficiente di conduzione termica, ed 

il segno che si premette all'espressione dipende dal 
segno di dt/dy e quest'ultimo secondo la conven­
zione accettata nella figura, è negativo. 

Per scrivere il bilancio termico devo esprimere 
ora la quantità di calore che esce dalla faccia op­
posta DEFG, che è: 

d dt 
k · dx · dz · - (t + - dy) 

dy dy 

. ' h' l ' . d" dt .] e c1o pere r a temperatura c vanata 1 dy uy 

nel passare dalla faccia ABCO alla faccia DEFG, es-

d dt l . . d ll . . ' di sen o dy a var1azwne e a t per ogm umta 

lunghezza. 

1 

y 

x 
Fig. 11. 

A rigore anche k varia con il variare della 
coordinata del punto, ma ne trascuriamo la varia­
zione trattandosi di un incremento molto piccolo 
della coordinata stessa. 

Anche per le altre due direzioni (parallelamente 
ad x ed a z) si potranno scrivere analoghe espres­
sioni, del tutto simili alle precedenti, con rotazione 
çiclica delle coordinate. 

Il bilancio termico totale si esprime molto sem­
plicemente così: « In regime stazionario, ossia se la 

(*) Da conferenze tenute al Corso di Ingegneria Nucleare 
«Giovanni Agnelli» 1956, presso il Politecnico di Torino. 
ll testo è stato redatto a cura del Dr. Ing. Giovanni Cesarani. 

(l) V. questi Atti - agosto 1956 • pag. 309 
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temperatura in ogni punto del corpo è ind.ipen· 
dente dal tempo e dipende soltanto dalle coordinate 
spaziali del punto considerato, la differenza tra la 
quantità di calore che entra e la quantità di calore 
che esce deve risultare uguale al calore prodotto nel­
l'interno dell'elemento considerato ». 

Indicando con q la quantità di calore che la 
fissione genera nell'unità di volume e nell'unità di 
tempo, la quantità di calore generata nell'elemento 
di volume ABCODEFG sarà 

q · dx · dy · dz . 

Teniamo presente che anche k è per definizione una 
quantità riferita all'unità di tempo: è cioè la quan­
tità di calore che passa attraverso all'unità di su­
perficie nell'unità di tempo per effetto di una gra­
diente unitario di temperatura nella direzione nor· 
male a detta superficie. 

Se il regime di propagazione non fO"sse stazio­
nario (fase di avviamento o fase di regolazione) 
si dovrà tener conto dell'energia termica accu­
mulata nell'elemento (o ceduta da esso) durante 
il tempo d-r considerato. 

Ora se c è il calore specifico del materiale fis­
sionabile (es. uranio, mezzo di propagazione che 
stiamo esaminando), se p è la sua massa specifica, 
se la variazione di temperatura nell'unità di tempo 

, dt n 1 · , d' · · f · e ~ a ora a quantlta 1 energta tt>rmiCa ormta 

dall'elemento di volume considerato vale: 

d t 
+ c · p · ~ dx · dy · dz . 

Dovendo fare la differenza fra l'energia che 
entra e l'energia che esce si scriverà: 

- k·dx·dz - - -k·dx·dz - (t+ - dy)-dt [ d dt ] 
dy dy dy 

dt [ d dt ] - k·dy·dz- - - k·dy·dz-(t+-dx)-
dx dx dx 

dt [ d dt ] -k·dx·dy-- -k·dx·dy-(t+-dz) = 
dz dz dz 

d t 
= q · dx · dy · dz + cp - dx · dy · dz 

d-r 

Dividendo ambo i membri per dx · dy · dz e sop· 
primendo i termini comuni, si ottiene : 

d2t d2t d 2t dt 
- k ( dy2 + dz2 + dx2 ) = q + cp ~ 

Il termine fra parentesi, per comodità di scrittura, 
è indicato con il simbolo ~2 od anche V 2 (si tratta 
dell'operatore di Laplace, che è un operatore spa­
ziale); si ha dunque: 

d t 
- k · \7 2 = q + cp ­

d-r 
Nei comuni fenomeni di propagazione è q = O 

e quindi l'equazione diventa: 

k dt 
- - ·v2= -

cp d-r 

dove il coefficiente ~ prende il nome di diffusi­
cp 

vità termica (thermal diffusivity). 
Di queste equazioni generali si conoscono al­

cune soluzioni, ottenihili senza,... grandi difficoltà 
quando ricorrono particolari condizioni di simmetria. 

Nel caso dt>i reattori in regime stazionario 

dt o . d' 
~= equmt: 

-k. \12 =q. 

La q è funzione della posizione del punto e la 
si determina facendo l'analisi minuziosa delle con· 
dizioni di fissione nel combustibile nucleare. Siamo 
facilitati in ciò dal fatto che, essendo 'di natura 
termica la quasi totalità dell'energia liberata nei 
processi di fissione, le curve della q saranno pres­
socchè le stesse (a meno di una costante) di quelle 
della distribuzione dell'energia totale liberata dalla 
fissione stessa. 

Possiamo scrivere l'equazione anche nel se­
guente modo: 

q 
~2-= - k 

Caso dei reattori tipo a «swimming pool» (a piscina). 

In essi si utilizza l'uranio in lastre sottili im­
merse in un serbatoio di acqua. Esaminiamo cosa 
accade in una di tali lastre. L'ordine di grandezza 
degli spessori delle lastre è di qualche millimetro. 

Poichè lo spessore è piccolo rispetto alle altre 
dimensioni, per una di esse, a meno di piccole 
correzioni ai bordi, il flusso è per la maggior parte 
unidirezionale e precisamente normale alle facce 
della lastra. 

Poichè la lastra di spessore 2L ammette un 
piano di simmetria consideriamo una sola metà del 
fenomeno. 

L'equazione caratteristica si riduce alla forma 
seguente: 

d2t q 
~2= dx2 =-k 

A questo punto dobbiamo ricordarci che la q 
è funzione della coordinata spaziale, e quindi della x. 
Ma anche k (conducibilità termica) è funzione della 
temperatura, e quindi della coordinata. 

Se si dovesse risolvere il problema in modo ri­
goroso occorrerebbe conoscere il modo di variare 
di q e di k in funzione di x. 

Nei metalli però, in genere, si trova che la k 
varia di poco con la temperatura: e si può assumere 
un valore medio che è spesso lecito ritenere costante. 

Circa la q, se se ne può conoscere l'espressione 
matematica si potrà fare l'integrazione per via ana­
litica, mentre se la si determina per via sperimentale 
si potrà sempre fare una integrazione grafica. 

Per le lamiere sottili la q varia abbastanza 
poco. Se si può conoscere il valore medio della 
produzione di energia in ogni unità di volume e 
nell'unità di tempo mediante opportune esperienze, 
si potrà portare la q fuori del segno di integrale, 
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così come la k, ed allora integrando fra i limiti O 
ed L si ottiene : 

to - tL = · _L L 2 

2k 

Esempio numerico: 
Per l'uranio k = 33 W/m oc (questo metallo è 

difatti un buon conduttore, un po' meno del ferro 
e dell'acciaio però, per i quali k ha un valore pres­
socchè doppio). I regimi di produzione ai quali sono 
assoggettati questi materiali possono essere molto 
diversi fra loro: assumendo uno dei valori più 
bassi, che si riscontra ad esempio in un reattore 
sperimentale: 

q= 5 Wfcm3 = 5 · 106 Wfm3. 

In uno di questi reattori sperimentali L = l mm 
ossia: L= 10-3 m. 

Allora sarà: 

t o - tr; = 
5. 106 

33 
10-6 
-2-

5 66 oc = 0,076 oc 

Ma se si considerassero reattori di potenza, per 
i quali q è dell'ordine del centinaio di Watt al 
cm3, e semispessori di lastra di l cm si avrebbe: 

q = 100 Wfcm3 = 108 Wfm3; L = l0- 2 m. 

108 104 

t 0 - tL = -- -- = 152 °C 
33 2 

Riscontriamo intanto che la legge di variazione 
della temperatura lungo lo spessore è quadratica 
(diagramma parabolico). 

Nei reattori di potenza i volumi diventano rile­
vanti, le differenze di temperatura si fanno notevoli 
e si verificano quindi facilmente tensioni termiche 
che, in un metallo come l'uranio, possono diven­
tare pericolose. 

D'altra parte, per migliorare i rendimenti ter­
mici degli impianti di potenza si tende ad ottenere 
sulle facce delle piastre delle temperature che siano 
elevate il più possibile. Occorre allora calcolare 
bene la temperatura t 0 perchè essa non deve avvi­
cinarsi ai 650o C, temperatura alla quale l'uranio 
da ortorombico diventa tctragonalc (punto critico 
di trasformazione). 

Constatiamo quindi l'importanza degli ordini di 
grandezza delle dimensioni. 

L'uranio deve essere inoltre protetto contro le 
eorrosioni. A tale scopo le lastre o le sbarre di 
uranio si rivestono di uno strato metallico protet­
tivo (alluminio o meglio ancora zirconio) (il «ciad» 
degli americani). Naturalmente si fa in modo che 
il rivestimento metallico abbia il miglior contatto 
possibile con l'uranio, per evitare la formazione cli 
intercapedini che introdurrebbero ulteriori resistenze 
addizionali, difficilmente calcolabili, alla propaga­
zione del calore. 

Tali rivestimenti si fanno a caldo, a forzamento, 
oppure lasciando straterelli intermedi di sodio 
liquido. 

La legge di propagazione del calore nello stato 
protettivo metallico di rivestimento è lineare, in 
quanto nel suo interno non si ha più sviluppo di 
calore. 

Così la temperatura esterna della faccia metallica 
che viene a contatto con il fluido vettore viene a 
trovarsi a un valore ancora ulteriormente abbassato 
rispetto a quello della superficie esterna dell'uranio. 
Il flusso di calore che esce dall'unità di area della 
superficie esterna dell'uranio è ancora: 

q ·l· L. 

Talora i rivestimenti sono costituiti da due 
metalli: uno che resiste alla corrosione del fluido 
vettore, l'altro che protegge bene l'uranio. 

Moto dei fluidi vettori del calore nei condotti. 

Abbiamo visto in breve le proprietà dei fluidi 
trasmettitori del calore, i principi di similitudine, 
gli schemi dei principali tipi di impianti, i problemi 
di conduzione e di convezione termica. 

Per ricevere ed asportare il calore dal reattore 
i fluidi vettori debbono necessariamente introdursi 
nel reattore ed attraversarlo. È quindi necessario 
conoscere le leggi del · moto di questi fluidi nei 
condotti che li guidano. 

Le maggiori difficoltà concettuali nella ricerca 
che ci proponiamo provengono dalle particolari 
condizioni in cui questi fluidi possono venire a tro­
varsi nel funzionamento. 

Quando il fluido vettore che viene utilizzato 
come mezzo di trasmissione è un sistema bifase 
liquido-vapore, ci troviamo proprio in uno dei casi 
in cui lo studio si trova a superare particolari 
difficoltà. Il problema è di grande interesse pratico 
perchè si presenta nei reattori che impiegano 
l'acqua come fluido vettore. 

L'acqua naturale è infatti conveniente per tale 
impiego perchè, come si è visto, anche se presenta 
una sezione d'urto piuttosto rilevante, quindi un 
assorbimento ed una radioattività non trascura­
bili (2), tuttavia dal punto di vista della propa­
gazione del calore essa è da considerare un fluido 
ottimo per Ja grande capacità termica e per il 
grande coefficiente di trasmissione del calore, coeffi­
ciente che assume i valori più elevati proprio 
<p.tando interviene il mutamento di fase (ebollizione). 

Ma quando ci troviamo nelle condizioni in cui 
conviene di più utilizzare questo fluido le leggi de) 
moto si complicano. · 

In un condotto percorso forzatamente da acqua, 
nel quale entri inizialmente soltanto liquido, si 
abbia dunque ebollizione per cessione di calore delle 
pareti. 

Molte sono le circostanze che fanno variare la 
composizione della miscela liquido-vapore e quindi 
le leggi dell'attrito che quella miscela incontra nel 
suo moto nel condotto. 

Noi conosciamo con sufficiente precisione le leggi 
del moto per il solo liquido e per il solo vapore. 

In generale possiamo dire che in un condotto 
rettilineo (o a grande raggio di curvatura) la caduta 

(2) Gli isotopi radioattivi dell'ossigeno, che si formano per 
assorbimento di neutroni, e che costituiscono la maggior 
sorgente di radioattività in questi sistemi, non durano però 
che pochi minuti dopo l'interruzione del funzionamento del 
reattore. 
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di pressione lungo ogni unità di lunghezza del tubo 
percorso dal fluido è proporzionale, direttamente, 
secondo un coefficiente di attrito f, alla massa 
specifica p e all'energia cinetica del fluido, ed, in­
versamente, al diametro D del tubo : 

dp l v2 
dL =fn p2 

Nella formula il coefficiente di attrito f è una 
grandezza adimensionale (numero puro) funzione 
del numero di Reynolds. 

Normalmente abbiamo a che fare con il regime 
turbolento, ed il movimento si effettua entro tubi 
lisci. Noti diagrammi ci forniscono allora i valori 
di f in funzione di Re, e :da essi possiamo anche 
dedurre i valori di f nel caso di tubi rugosi. 

Sono pure state ricavate espressioni analitiche 
di quella funzione, ed una delle più note esprime 
per un limitato intervallo di valori di NR la pro­
porzionalità di fa Re in ragione di Re - 114 (f inver­
samente proporzionale alla radice quarta del nu­
mero di Reynolds). 

Ma quando si raggiunge l'ebollizione le cose si 
complicano. 

L'ebollizione è, come la turbolenza, un feno­
meno disordinato, e la miscela liquido-vapore varia 
la propria composizione da sezione a sezione. Il 
titolo di vapore cresce man mano che si progredisce 
lungo il tubo, attraverso le pareti del quale avviene 
l'introduzione di energia termica. 

Avevamo visto che con le miscele metalliche 
Na.K si potevano raggiungere flussi di calore del­
l'ordine di 300 kW/m2 • 

Con l'acqua si possono raggiungere flussi termici 
anche doppi del valore citato. 

Se riportiamo su un diagramma cartesiano la 
caduta di pressione per un tratto di tubo di lun­
ghezza unitaria in funzione della portata G di 
Huido (kgfscc. o liLLrc/ora) otteniamo la fig. 12. 
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Fig. 12. 

La <;urva a tratti e punti è relativa al caso in cui 
il condotto viene percorso soltanto da un liquido, 
quando cioè il calore che viene fornito lungo il tubo 
non è sufficiente a portare all'ebollizione l'acqua. 
Tale curva è simile ad una parabola: sarebbe una 
curva di secondo grado se il coefficiente f fosse 
esattamente costante. Poichè invece f è propor­
zionale, come si è detto, al diametro D -o·25 la 
curva avrà un esponente (2- 0,25) cioè 1,75. 

La curva tratteggiata è relativa al caso in cui 
il condotto sia percorso da solo vapore (il fluido 
entra già nel tubo allo stato di vapore e viene 
surriscaldato: è il caso dei tubi dei surriscalda tori). 
Notiamo subito che la caduta di pressione risulta 
notevolmente maggiore della precedente. 

Partiamo adesso da un punto A che ci rappre­
senti il caso di un tubo alla cui estremità iniziale 
si introduca una grande portata di acqua allo stato 
liquido. In tal caso il riscaldamento lungo la tuba­
zione potrà essere insufficiente a produrre l'ebolli­
zione, e al diminuire della portata gli altri punti 
staranno lungo la curva del liquido, ma se il 
calore fornito produce ebollizione il comporta­
mento del fluido è rappresentato da una curva 
che diverge dalla precedente e tende a portarsi 
sulla curva del vapore. L'esperienza mostra che tale 
curva a un certo punto può inflettersi verso il basso 
e interrompersi bruscamente. 

La divergenza è dovuta al fatto che durante il 
riscaldamento, per effetto della ebollizione aumenta 
il titolo del vapore, e ad un certo punto il liquido, 
che prima formava un velo anulare continuo ade­
renti alle pareti (ed il calore veniva così asportato 
bene, dato il grande coefficiente di trasmissione), 
man mano si trasforma in vapore. Il velo liquido 
si assottiglia fino a che in qualche punto si lacera, 
la parete viene a contatto con la fase evaporata, 
il coefficiente di trasmissione decade bruscamente e 
il calore trova maggior difficoltà a passare. Do­
vrebbe allora aumentare il salto di temperatura 
perchè quella stessa quantità di ~alore venisse 
asportata. Non potendo ciò verificarsi la parete 
viene refrigerata molto meno di prima. Il feno­
meno si aggrava, la portata diminuisce ulterior­
mente -per l'aumento di resistenza al moto che il 
fluido subisce, finchè si verifica il danneggiamento 
del tubo (burn out = B.O.). 

È quindi necessario evitare ad ogni costo di 
avvicinarsi alla zona pericolosa di lavoro. 

Ma partendo dal punto A possono talora veri­
ficarsi delle condizioni di funzionamento per cui, 
anzichè seguire la curva continua, il fenomeno sia 
rappresentato dalla curva AHK, più sfavorevole 
ancora. 

Immaginiamo infatti di avere una portata Gx 
(vedi Fig. 12). Idealmente, il lavorare sull'una o 
sull'altra curva (la continua o la AHK) con un 
impianto in condizioni di regime stazionario perfetto 
sarebbe la stessa cosa (salvo una resistenza al moto 
un po' maggiore per la curva AHK che per la 
continua). 

Ma in realtà nessun impianto funziona mai in 
condizioni di regime stazionario perfetto: non esiste 
congegno di regolazione che assicuri tale condizione, 
prima di tutto perchè il carico sarà sempre almeno 
un poco variabile, e poi perchè la regolazione è 
sempre effettuata tra due condizioni limiti, sia pure 
vicine tra loro. 

Con una stessa ~p si può quindi passare bru­
scamente da un assetto (H) ad un altro (K) vicino 
al punto B. O. di pericolo: in altri termini si ha una 
pericolosa instabilità nelle condizioni del moto del 
fluido. 
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Questi fenomeni capitavano anche negli im­
pianti termici di tipo classico, ma in questi era 
relativamente facile sostituire il tubo danneggiato 
e se l'inconveniente si ripeteva si finiva per eli­
minare il tubo tagliandolo via. 

Negli impianti nucleari ciò non è possibile ed 
O('cm-rf' prt>vNlt"rP- o~ni possihilf' inconvt"nlf"ll1t" per 
t"Vitarlo. 

Finora abbiamo considerato un solo condotto. 
Negli impianti industriali si hanno però tubi af­
fiancati, riuniti in fasci paralleli fra loro, coHegati 
ai rlue f'Strt>mi a collt>t tm·i: comf' andrnnno lt" cosi' 
n d com p lesso'? 

Immaginiamo per semplicità tubi verticali, col­
legati a grossi collettori, in condizioni tali che 
ciascun tubo riceva esattamente la stessa quantità 
di _calore che viene ricevuta dagli altri: in tal caso 
le considerazioni fatte per un tubo isolato si ripe­
terebbero integralmente. Ma non è così in realtà. 

Anche se la disposizione geometrica dei tubi 
fosse la stessa per tutti, la somministrazione di 
calore non potrebbe essere in pratica perfetta­
mente uniforme. 

Le formule che esprimono la ripartizione della 
fissione nei reattori ci dicono anche con sufficiente 
approssimazione come si ripartiscono spazialmente 
i flussi termici e quindi le temperature. Da esse 
vediamo come tale distribuzione non sia mai uni­
forme . Come è logico attendersi, nelle parti interne 
le temperature sono più elevate delle periferiche. 
Poichè con i tubi si debbono attraversare anche 
quelle zone, il riscaldamento non sarà uniforme e 
vi sarà squilibrio nella produzione del vapore fra 
l'uno e l'altro dei tubi del fascio (cosa che capita 
anche nei generatori di vapore ordinari). 

Potremo perciò parlare di una curva accettabile 
che rappresenta l'andamento medio del fenomeno 
per il fascio di tubi nel suo complesso, ma non 
possiamo escludere che taluni tubi vengano assog­
gettati a condizioni di lavoro corrispondenti ad una 
curva sfavorevole e non accettabile. 

In questi tubi si riscontrano perciò dei valori di 
resistenza al moto più grandi che negli altri, e il 
rapporto fra le resistenze può anche essere di l a 
100, se si lavora a pressioni moderate. 

Specialmente nel periodo di avviamento lo squi­
librio che si verifica in tali tubi fa sì che attraverso 
ad essi, per l'aumento di resistenza, tenda a passare 
una sempre minore quantità di liquido. La refrige­
razione diventa perciò difettosa e il tubo si avvi­
cina alle condizioni pericolose. 

Occorre quindi verificare i condotti situati nelle 
zone più interne del reattore per constatare se in 
essi non si verificano condizioni di instabilità, parti­
colarmente pericolose proprio in quelle zone dove già 
i margini di temperatura consentiti dall'uranio 
sono ristretti. 

Per ridurre questi pericoli si possono seguire 
due strade. · 

Primo accorgimento: aumentare la pressione di 
lavoro del fluido. 

In tal caso le condizioni migliorano perchè la 
differenza fra i valori dei volumi specifici per il 

liquido e per il vapore, che sono molto diversi 
alle pressioni moderate, tende a diminuire, fino 
ad annullarsi al punto critico. Gli andamenti delle 
resistenze per il liquido e per il vapore sono 
molto differenti, alle pressioni moderate, essenzial­
mente perchè a parità di portata G il volume 
d t" l vaport" f. piì'1 granrlt", ln veloc ità (· ma~~ÌOJ'P 
c· (ptindi la rf'sistcnza i' piì'L elevata del caso l'('ln­

tivo al liquido. 
La soluzione che si prospetta come migliore è 

quindi quella di lavorare al punto critico, cioè per 
1'acqna ad nna pression~ di circa 225 atm. 

Esiste ]a possibilità (U realizzare tali condi­
zioni perchè centrali termiche modernissime fun­
zionano già con pressioni di vapore di 300 atm., 
con surriscaldamento a 570°, naturalmente uti­
lizzando tubi in acciaio speciale. 

Il costo di co'struzione e di esercizio sarà elevato, 
si avranno maggiori rischi per il mantenimento · 
delle alte pressioni, ma nel caso del reattore si 
eviteranno guai ancora maggiori causati dalla bru­
ciatura dei tnhi. 

104 
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Fig. 13: 

Secondo accorgimento: aumento artificioso delle 
resistenze al moto realizzato mediante strozzature 
effettuate all'imboccatura dei tubi. 

Si fa in proposito il seguente ragionamento: 
Ciò che gioca nei confronti fra le curve del 

diagramma di fig. 12 è la ~p dovuta all'attrito, e 
l'inconveniente lamentato consiste nel fatto che, 
per la miscela acqua liquida-vapore, la portata 
tende a variare nel senso di aggravare lo squilibrio 
che giungesse a manifestarsi nel fenomeno di tra­
smissione del calore. 

Ora, se la ~p agli estremi di un tubo delle dimen­
sioni normali, della lunghezza di 4 -:-- 5 m, percorso 
da acqua pura (distillata e depurata), raggiunge 
qualche decimo di atmosfera, una differenza di 
resistenza rispetto ad altri tubi pari anche soltanto 
ad 1/10 di atmosfera diventa decisiva nell'aggra-
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vare le condizioni di funzionamento e nel portare 
lo squilibrio verso la zona pericolosa. 

Se invece all'inizio dei tubi si pongono delle 
strozzature che creino una resistenza addizionale 
al moto del fluido, la ~p potrà crescere di parecchio, 
le pompe di circolazione dovranno lavorare molto 
di più (magari dieci volte tanto) e dovranno avere 
cruincli una prevalenza corrispondentemente mag­
giore così. pure crescerà la potenza assorbita per il 
funzionamento dell'impianto. 

Ciò potrebbe essere · considerato un inconve­
niente; ma agli effetti del pericolo che si cerca 
di evitare nei tubi la nuova situazione ci mette 
in condizioni migliori delle precedenti: le due curve 
(continua ed a tratto e punto di fig. 12) si innal­
zano, ma la loro divergenza diminuisce; esse si 
appiattiscono tendendo a coincidere, fino a che 
l'instabilità può dirsi praticamente scongiurata. 

Ciò si comprende anche intuitivamente, perchè 
in tal caso una ~p di 1/10 di atmosfera diventa 
trascurabile rispetto ad una resistenza complessiva 
di alcune atmosfere. · 

Un provvedimento del genere era già stato 
adottato anche in impianti termici di tipo classico 
e precisamente nelle caldaie Lamont. 

Teoria di Martinelli e Nelson per il calcolo della 
resistenza nei condotti percorsi da fluidi bifasi. 

Questa teoria venne esposta dagli Autori citati 
nel 1948 nelle Transactions dell' American Society 
of Mechanical Engineers. 

Essa consiste in un procedimento semi-empirico. 
Si parte dalla relazione: 

(~) - (~) <J>2 
~L 2 fasi - ~L liq · 

in cui si esprime che la resistenza al moto per un 
fluido bifase è uguale alla resistenza al moto per 
lo stesso fluido in una fase sola (nel caso nostro 
per l'acqua allo stato liquido) moltiplicato per il 
quadrato di una funzione adimensionale che gli 
Autori hanno espresso in funzione di un altro 
parametro X: 

X 
_ VJiq - !Jhq - - hq 
- -- 1,75 • -- 0,75 • --

( 
. ) 1 ( . ) o,25 ( G . ) 

Vvap (lvap Gvap 

parametro espresso a sua volta in funzione dei 
prodotti dei rapporti fra i volumi specifici v, fra 
le viscosità fJ. e fra le portate G, rispettivamente 
per gli stati di liquido e di vapore, rapporti elevati 
ad esponenti opportuni. 

Poichè il fenomeno ha carattere differenziale, 
gli Autori hanno cercato di mediare fra i fenomeni 
estremi. Servendosi poi di numerose esperienze effet­
tuate specialmente su miscela di acqua ed aria, e 
di integrazioni grafiche essi hanno ottenuto dia­
grammi in cui sono riportati i valori di <l> in fun­
zione di X. Si tratta di diagrammi logaritmici che 
hanno l'andamento di fig. 13. 

La curva superiore è stata ottenuta p_er 17 psi 
(cioè per circa l atm. assoluta), quella inferiore 
per la pressione critica. Nel diagramma sono poi 
interpolate curve per pressioni intermedie. 

Martinelli e N elson hanno ancora determinato 
qual'è la frazione di liquido che viene evaporata, 
quale è la frazione di tubo occupata dal solo li­
quido e quale è occupata dal solo vapore, giun­
gendo ad esprimere i risultati in un grapco (vedi 
fig. 14). 

10~ 
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Fig. 14. 

In esso l'andamento della curva per il titolo 
x = l (solo vapore) ricorda quello del calore di 
evaporazione al variare della temperatura. 

La curva superiore corrisponde all'evaporazione 
totale della miscela: entra nel tubo solo acqua 
liquida ed esce solo vapore: titolo x = l. La curva 
inferiore corrisponde al titolo x= 0,01 ed è quasi 
rettilinea. Le curve intermedie corrispondono ad 
x= 0,5 e 0,1. 

Grazie a questo grafico, nota la pressione di 
regime, noto il titolo che si vuole raggiungere, 
poichè siamo in grado con le solite formule di 

calcolare il ( ~r tq possiamo dedurre dal grafico il 

valore di ( ~LP ) .. 
Ll 2 fas1 

In tal modo si ricavano gli elementi per mettere 
a posto i punti sul diagramma di fig. 12 ed ab­
biamo la p_ossibilità di orientarci in mezzo a 
tanti elementi di incertezza. 

Si potranno ancora verificare punti anomali, 
ma si ha finalmente una strada buona per condurre 
a termine i progetti. 

Trasmissione del calore dal combustibile al fluido 
vettore. 

L'importanza degli studi relativi al moto ed 
alla trasmissione del calore ad un fluido vettore 
costituito da una miscela binaria è rilevata dal 
fatto che gli impianti di reattori di maggiore po­
tenza finora progettati e in costruzione impiegano 
proprio il sistema acqua-vapore come fluido. 

Per tali applicazioni si sono intrapresi studi più 
impegnativi di quelli fatti per realizzare gli im­
pianti comuni a vapore, e ciò è richiesto dalla sicu-
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rezza assoluta di funzionamento che si impone 
per gli impianti nucleari. 

Impiegando una corrente fluida bifase, e più 
precisamente la miscela acqua-suo vapore, capitiamo 
in un caso molto simile a quello degli impianti 
classici di generatori di vapore. 

Ma le ulteriori esperienze di cui si è fatto cenno 
hanno permesso di accertare meglio lo svolgimento 
dei fenomeni e qui di seguito si espongono i risultati 
più recenti in proposito. 

Studiamo la trasmissione del calore nell'in­
terno di un condotto cilindrico a sezione circolare 
e ad asse verticale, nell'interno del quale scorra la 
corrente fluida bifase e dalle pareti del quale venga 
ceduto calore dall'esterno verso l'interno. Il fluido 
entra dal basso a temperatura minore di quella 
te di ebollizione ed il fluido si muove nel condotto 
entrando ad una determinata pressione ed in r~gi­
me turbolento. 

La temperatura di saturazione te è, come sap­
piamo, funzione della pressione e ci viene fornita 
dalle tabelle: 
ad es. per una pressione di 15 atm., te= 200° C circa 

per una pressione di 90 atm., te = 3000 C circa. 
Nel diagramma di fig.lSb (a destra) vediamo che 

in un primo tratto a partire dal basso la temperatura 
dell'acqua (linea tratteggiata) cominciando dalla 
temperatura di ingresso (minore di quella di sa­
t urazione) cresce fino a raggiungere quella di sa­
t urazione nel punto B. 

Corrispondentemente la temperatura della pa­
rete cresce anch'essa dal valore ti a quella del 
punto C con una legge simile alla precedente (curva 
a tratti e punti). 

Esaminando nella figura di sinistra l'andamento 
delle velocità del fluido troviamo il diagramma 
ST caratteristico del regime turbolento. 

Nell'interno del tubo si ha cioè una incamicia­
t ura periferica (strato limite) nella quale la velocità 
del fluido è piccola, e però man mano crescente 
verso l'interno. 

Nella parte centrale il diagramma è appiattito 
e corrisponde al nucleo in regime turbolento. 

N ello strato limite, nel tratto compreso fra la 
sezione di ingresso e la sezione VV nella quale il 
fluido dello stesso strato raggiunge la temperatura 
te di ebollizione, si formano in sempre maggior 
copia bollicine di vapore ed ancor di più se ne for­
meranno al disopra di VV. A contatto però della 
colonna d'acqua interna in regime turbolento, più 
fredda, che procede a velocità pressocchè costante, 
tali bollicine si ricondenseranno. Considerando delle 
sezioni al disopra di VV e sempre più distanti 
dalla stessa sezione VV la formazione delle bolle 
di vapore si andrà facendo sempre più fitta e in­
teresserà la parte assiale in modo_ sempre più diffuso 
finchè, se il tubo è molto lungo, a un certo punto 
il titolo del vapore diventerà prossimo all'unità. 

Può anche accadere che la temperatura tip ini­
ziale della parete sia già maggiore della te. 

Comunque sia il calore è ceduto dalla parete 
allo strato "limite ed è perciò in questo che comin­
ciano a svilupparsi le bollicine di vapore. Man mano 
che la temperatura della parete si innalza (e altret-

tanto fà la temperatura dell'acqua) l'ebollizione 
occupa sempre maggior volume finchè si giunge alla 
saturazione. 

Da questo momento in poi la temperatura del 
fluido si mantiene, come sappiamo, sempre costante 
fino a che esiste la fase liquida della miscela acqua­
vapore. 
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Dal punto C in su la temperatura della parete 
continua invece a crescere. 

La quantità di calore ceduta da ogni unità di 
superficie nell'unità di tempo varia in relazione alla 
differenza di temperatura ~t esistente tra parete e 
fluido ed accurate esperienze hanno condotto alle 
conclusioni seguenti. 

Portando su un diagramma sulle ascisse le dif­
ferenze di temperatura (in scala logaritmica) e 
sulle ordinate le quantità di energia termica cedute 
dall'unità di superficie nell'unità di tempo, si trova 
un andamento simile a quello indicato nel dia- · 
gramma di fig. 16. 

Per piccole ~t la cessione del calore viene fatta 
al fluido ancora tutto nella fase liquida; è questa 
la la zona. 
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PcT ~t maggiori delle precedenti i valori del 
rapporto q /A (dove q è l'energia trasmessa nel­
l'unità di t empo ed A è l' area della superficie di 
cessione del calore) aumentano: si passa nella II 
zona e dapprima la cessione viene fatta allo strato 
limite, poi a tutta la sezione. È qui che il feno­
meno assume una importanza notevole ed i flussi 
di calore scambiati diventano molto grandi. Ad un 
tratto però si ha una inversione repentina nel com­
portamento: aumentando la differenza di tempe­
ratura il flusso di calore trasmesso al fluido cala 
rapidamente. 

Passiamo così nella III zona: dove la produ­
zione di vapore nelle zone periferiche si va inten­
sificando, il numero di bolle cresce e si arriva ad 
un punto oltre al quale si forma una guaina con­
tinua di vapore a contatto delle pareti. 

La cessione di calore decade allora fortemente 
perchè il coefficiente di cessione del calore al va­
pore è molto più basso di quello all'acqua. 

La curva torna poi a crescere per differenze di 
temperatura più elevate delle precedenti e corri­
sponde al surriscaldamento del vapore. 

Nella pratica occorrerà perciò mettersi in con­
dizioni di lavoro tali da rimanere lontani dalla 
III zona, per evitare surriscaldamenti, deforma­
zioni e bruciature dei condotti. Eviteremo pure 
di •·imanere nella parte di sinistra della II zona 
(evaporazione nel solo strato limite) perchè troppo 
poco efficiente. Il campo tratteggiato sarà allora 
quello nel quale si cercherà di lavorare per poter 
usufruire di elevati coefficienti di trasmissione. 

Ora, poichè l'andamento del diagramma tra i 
punti F e G si può, nella rappresentazione su assi 
logaritmici, assimilare ad una retta, potremo scri­
vere la seguente relazione (valevole per il solo 
campo tratteggiato): 

~ = ~. (òt)" 
A 

dove ~ è una costante. 
Gli Americani hanno ricavato una relazione si­

mile a questa con le loro unità BTU e °F. 
Poichè la curva tracciata nel diagramma da noi 

or ora considerato è valevole per la pressione at­
mosferica e variando la pressione di lavoro la curva 
si sposta verso l'alto, ma non varia gran che come 
andamento, si comprende come il valore della 
costante ~ debba dipendere principalmente dalla 
pressione. 

Nelle nostre unità di misura, mentre n = 2,4 
circa per tutte le pressioni, si ha approssimativa­
mente: 

per pressione di l atm. ~ = 0,1 
» » » 16 » ~ = l 
» » » 36 » rj = 1,2 
» » » 70 » ~ = 1,3 ...;- 1,4. 

Diagrammando i valori di ~ in funzione della 
pressione vediamo che essi crescono dapprima ra­
pidamente, e poi vanno quasi livellandosi. È però 
presumibile che essi tendano a diminuire alle alte 
pressioni. 

Notiamo ancora che q/ A cresce per effetto della 
differenza di temperatura in misura superiore al 

quadrato della òt, mentre per effetto della pres­
sione q/A cresce anche in virtù del diverso valore 
della costante ~· 

Facciamo qualche esempio numerico per avere 
gli ordini di grandezza dei risultati: I n pratica si 
cerca di non superare i 25° C per il òt. 

per òt = lO C: 
q/A è dell'ordine di grandezza di ~ e poichè si 
lavora con pressioni che possono andare dalle 
lO alle 70 atm., q /A sarà dell'ordine di l kWjm2 

(ordine delle unità) ; 
per òt = lQO C 102•1 = 250 circa 
q/A= 250 --:- 300 kWfm 2 (ordine delle centinaia) 
per òt = 20° C 202.4 = 1300 circa 
q /A = 1300 --:- 1500 kWjm 2 (ordine delle mi­
gliaia). 
Questo mezzo di sottrazione del calore è dunque 

efficacissimo ma, occorre metterlo bene in evidenza, 
esso è anche sensibilissimo alle variazioni di tem­
peratura del reattore. Il controllo della temperatura 
costituisce difatti una delle preoccupazioni mag­
giori nella regolazione del reattore stesso. 

Mettiamo ora in relazione i risultati trovati 
con le condizioni della sorgente di calore. 

Parlando dell'energia che si può ottenere da 
una sbarra di uranio (o di ossido di uranio) avevamo 
trovato che essa poteva giungere fino a 200 Wjcm3 

crrca. 
Considerando una sbarra cilindrica a sezione 

circolare, del diametro di l pollice (cm 2,54), tro­
viamo che l'area della sua sezione è di n(l,27)2 = 
= 5 cm2 circa. 

Per ogni metro di lunghezza di sbarra il volume 
sarà perciò di 500 cm3 circa. 

Da tale volume si svilupperà una quantità di 
calore pari a: 

200 · 500 = 100.000 Wfm = 100 kWfm. 

Siamo in grado di asportarlo tutto questo calore? 
Facciamo circolare dell'acqua intorno alle sbarre 

(l'uranio sarà racchiuso entro un involucro protet­
tivo metallico, l'influenza del quale per ora trascu­
riamo agli effetti della trasmissione del calore). 

È vero che in tal caso non abbiamo più un 
fluido che corre dentro un tubo a sezione circolare: 
qui la forma della sezione potrà essere quella di 
una corona circolare o altra. Consideriamo tuttavia 
valide per l'ordine di grandezza dei risultati le 
conclusioni che abbiamo tratto per il condotto a 
sezione circolare. 

La superficie laterale della sbarra per la lun­
ghezza di l m vale: 

2n · 1,27 · 100 = 800 cm2 = 0,08 m 2 • 

Il flusso di calore sarà perciò: 

q /A = 100/0,08 = 1250 kW/m2 

e da questo valore deduciamo che la differenza di 
temperatura occorrente per smaltire bene il flusso 
di calore generato nella sbarra stessa sarebbe di 
circa 200 C. 

In pratica si cerca di mantenere una òt limitata 
anche per evitare che il titolo del vapore giunga a 
valori elevati, corrispondenti a condizioni prossime 
a quelle di pericolo. 
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Andamento delle temperature all'interno delle sbarre 
di combustibile. 

Per avere un'idea delle differenze di tempera­
tura tra parete e liquido in base alla produzione 
specifica di energia occorre studiare la distribuzione 
della temperatura all'interno delle sbarre di com­
bustibi]., nucl('arc. 

NeJlc shanc ci1indriche di sezione eircolat·c ]o 
studio va fatto per superfici isotermiche cilindriche 
coassiali. 

Lo studio in parola si conduce analogamente a 
queUo fatto in precedenza p<>r le superfici piane. 

Per una superfici., intNna, ri1indrica, di raggio r 
mi~ore del raggio <•sterno H della shana, clovrcmo 
scrivere: 

d t 
q · nr2 • l = - k · 2nr · l · -

dr 

dove qv rappresenta l'energia media calorifica pro­
dotta in ogni unità di volume e per ogni unità di 
tempo. Si cerca di far sì che essa si mantenga 
all'incirca costante in ogni punto della sbarra, 
o mediante arricchimenti locali di Uranio 235 
oppure mediante l'impiego di appropriati riflettori. 

Si ricava allora: 

qv · r · dr = - 2 k dt 

cd integrando fra O cd R: 

Rz 
qv 2 = 2 k · Òt. 

Fisseremo allora per la temperatura dell'asse 
della sbarra un valore di poco inferiore a quello 
massimo compatibile con la stabilità strutturale 
del materiale. Per l'uranio tale valore limite è 
circa 66Qo C. 

Potremo quindi ricavare la temperatura super­
ficiale. 

Poichè si conosce la temperatura di satura­
zione corrispondente alla pressione dell'acqua che 
si introduce, si ricava la òt nella zona più efficace 
(dopo quella di avviamento). 

Occorrerà naturalmente apportare delle corre­
zioni in corrispondenza delle estremità della sbarra 
(dove la temperatura dell'uranio va diminuendo). 

Avuta la òt si determina il q/A e si vede se 
esso corrisponde alla produzione per ogni unità di 
volume che si vuole raggiungere. 

Nello studio del regime di funzionamento del 
reattore si procede così di solito per tentativi cer­
cando di stabilire l'eguaglianza fra calore generato 
e calore ceduto dalla superficie. 

Riprendiamo in esame la sbarra di uranio del 
diametro di l pollice (cm 2,54) e vediamo per essa 
a quanto ammonta la caduta di temperatura fra la 
interna ammissibile e la esterna superficiale. 

Possiamo scrivere: 

R2 
qv ' 2 = k (ta - ts) 

indicando conta la temperatura sull'asse e con ts la 
temperatura superficiale. 

Si ha quindi : 

tn - ts = R2 4k • qv 

Ora, per l'uranio, k = .30 Wfm °C (unità Giorgi). 
Per la nostra sbarraR= m 0,0127, qv = 200 W/cm3, 
quindi: 

(1,27)2 ' lQ - ~ . 2QQ . lQG = 27QO C 

e se la temperatura assiale deUa sbarra di uranio 
è l.rnuta a 600° C la temperatm·a SH]Wrfiriale do­
vrebbe quindi essere di 330° C. Tenendo conto poi 
della caduta prodotta dal rivestimento protettivo 
vediamo che ci avviciniamo a una temperatura 
poco maggiore di quella di saturazione corrispon­
dente ad una pressione di circa 70 atm., cioè di 
circa 1000 psia. 

Tensioni termiche. 

Abbiamo visto che negli impianti dei reattori vi 
sono materiali che sono soggetti a forti gradienti 
di temperatura. In essi nascono quindi delle ten­
sioni termiche che raggiungono in taluni casi dei 
valori rilevanti. È appunto a causa di tali tensioni 
che si sono dovuti escludere taluni materiali. 

Impostiamo il problema in forma generale. 
In un elemento rettilineo soggetto ad uno sforzo 

che tende, ad es., ad allungarlo sappiamo che entro 
certi limiti esiste proporzionalità tra sforzo e de­
formazione relativa alla lunghezza iniziale. 

Se òl è la variazione di lunghezza ed E è il 
modulo di J oung, si ha notoriamente: 

cr =E. òl 
l 

Il modulo E varia da materiale a materiale, e 
per uno stesso materiale varia con la temperatura. 
Nel caso della dilatazione termica si ha: 

Òl _ _.!!...__ = E = tX • Òt -1-- E 

essendo tX il coefficiente di dilatazione termica 
lineare. 

Se in un elemento di volume si considera l'ef­
fetto delle tensioni di origine termica unitamente a 
quelle di origine meccanica, si possono scrivere 
relazioni che legano le sollecitazioni nelle tre 
direzioni x, y, z con le deformazioni prodotte dalla 
dilatazione termica: 

Ex = ~ r O" x - m ' ( O"y + O"z) + ~ · Ò t] 
Ey = ~ [ cry- m· (crx + crz) + tX • Òt] 

Ez = ~ [crz-m · (crx + cry) + tX • Òt] 

dove m è il modulo di Poisson per la contrazione 
laterale. 
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Sia ora un elemento cubico e si supponga che 
sia contrastata in modo rigido la dilatazione nelle 
tre direzioni fondamentali. I tre allungamenti sa­
ranno nulli e inoltre poniamo: 

CJx = CJy - CJz = CJ 

per cui sommando membro a membro: 

l 
O = E (3cr- 6 mcr) + 3~ · ~t 

O = cr (l - 2 m) + · ~ · ~t · E 

cr =- E ~.~t 
l-2m 

Se invece di rigidezza nelle tre direzioni la si 
avesse in due direzioni soltanto, si potrebbero ri­
petere le considerazioni secondo lo schema prece­
dente, ottenendo egual numeratore, ma denomina­
tore pari a (l -m). 

Se si ha poi rigidezza in una sola direzione si 
ottiene: 

CJ =-
E·~· ~t 

1-0 

Ecco perchè in alcuni testi la formula vic1H' data 
sotto la forma generale: 

-E·~· ~t . . . l 
o 

cr 
1 

_ Cm con C = ~ per i 3 cas1 esammat1. 

Nel caso di un cilindro che non si possa dilatare 
assialmente abbiamo : 

(J = -
E ·~·~t 

l - m 

Il valore di m varia di poco nei diversi materiali. 
Esaminiamo il caso in cui si abbiano sbarre di 

uranio o di alluminio. Nel caso dell'uranio naturale 
vi è poca differenza tra i due isotopi fondamentali 
costituenti: 

u 

Al l 

E= 10 · 106 p.s.i. = 0,07 · 10 · lOG kg forzafcmt. 
(pari circa allo stesso numero di bar, 
cioè di decanewton al cm2). 

~ = 15 · lo - s;oF = 27 · I0 - 6f°C. 
m = 0,30. 

E = 10,3 · lOG p.s.i. 
~ = 15 · l0- 6f°F 
m= 0,33. 

Si vede che i coefficienti dell'alluminio sono Yi­
cini a quelli dell'uranio e si spiega così il motivo 
per cui i due metalli vengono spesso usati insieme 
e anche in lega. Riguardo alle conducibilità ter­
miche le differenze sono però notevoli: 

per l'U . 
per l'Al; 

k = 30 Wfm °C circa 
k = 200 Wfm °C circa 

La lega U-Al è migliore del solo uranio agli 
effetti della conducibilità termica. 

Per quanto riguarda la resistenza a rottura si ha: 

per l'U: crr = 200.000 p.s.i. = 14.000 kgr/cm2 = 
= 140 kgr/mm2 

per l'Al: crr = 13.000 p.s.i. = 910 kgr/cm2 = 
- 9 kgr/ mm2 

l [(~)] 20• -:-- 2oo• = 5,4 · lQ - G;oc 
per lo Zr [(~)]2oo•-:-- 70o•= 8,9 ·l0 - 6/°C 

k = 200 W/m oC. 

Come si vede, sia l'Alluminio sia lo Zirconio 
sono ottimi conduttori termici. 

Diamo qualche esempio numerico per avere 
un 'idea degli sforzi termici. 

Consideriamo la solita sbarra cilindrica. 

Per essa vale la formula: cr = -
E~· ~t 

l - m 

Vediamo di valutare il ~t. 
Abbiamo già visto che nel caso suddetto se la 

distribuzione dell'energia è uniforme la temperatura 
varia con legge parabolica in funzione del raggio. 

Nel caso dell'Uranio arricchito in sbarre da l 
pollice di diametro si calcolano differenze di tem­
peratura fra l'asse e la superficie dell'ordine di 
200 °C, se la produzione è intorno a 200 Wfcm3, 

valore già notevole. 
Ora facciamo il seguente ragionamento: se le 

fibre vicino all'asse tendono a dilatarsi molto e 
quelle periferiche a dilatarsi poco, vi saranno 
fibre intermedie che si dilateranno come tutta la 
sbarra, e che quindi non saranno sollecitate. Ma le 
fibre interne dovrebbero dilatarsi di più della in­
tera sbarra c non potendo farlo risultano com­
presse : in modo analogo si trova che le fibre esterne 
risultano tese. 

Il ~t da considerare in questa trattazione è 
dunque la differenza fra la temperatura della fibra 
che si considera e la temperatura di quella che di­
latandosi come l'intera sbarra non subisce sforzi. 

Se sull'asse si hanno 600° C ed all'esterno 400°, 
il valore medio sarà intorno a 5000 e lo scarto 
dalla media circa lOOo. 

Assumiamo allora per comodità come ordine di 
grandezza del ~t il valore lOOo. Sostituendo j dati 
numerici ai simboli della formula e ponendovi 
~t = 102, si ottiene: 

27. ]0 - 6 • 0,7. 10 6 • 102 
CJ =--

0,7 
= 27 kgr/mm2

• 

27 · l 02 k~r/cm2 --= 

Le sollecitazioni termiche sono dunque abba­
stanza grandi. 

Tn casi analoghi ]H~l· l'ossido eli Berillio si 
è oltrepassato il carico di rottura. 

Si è considerata ora una sbarra. Se la forma 
fosse invece tubolare, lo sforzo calcolato dovrebbe 
essere sommato allo sforzo meccanico prodotto 
dalla pr('ssione nel tu ho: in certe zone si può aneh(' 
superare il carico al limite elastico dando luogo a 
deformazioni plastiche. Valgono allora le conside­
razioni già note per i tubi dei moderni surriscal­
datori. 

Cf'Rarfl Code~onc• 
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del L'automatizzazione 

.interurbano • 
1 11 

telefonico • • serVIZIO 

Piemonte 
tll flUO ME~Z;J N A, (Jr f! IIH!Sse le ragiuni tecnich e ed econum i c !te che spingono ad estender(' il servizio Lcl<'­

foni cu cwtumuticu oltre le reti urbane , fornisce delle idee generali sul piano nazionale di teleselezione, per 
poi parlare delle caratteristiche principali di questa forma di servizio Tlella regione piemontese. Viene anche 

accennato a come si prov vede per aumentare la disponibilità di circuiti. 

1. - Perchè ."ii au.tomalizza /'in­
tenu·bww. 

Teleselezione: questo neologi­
smo ormai entralo nell'uso cor­
rente significa, come tutti sanno, 
la estensione clel servizio telefoni­
c-o autumatieo oltre l'ambito eli 
una città o rete urbana già dotate 
tli telefono automatico. 

Dal punto di vista puramente 
tec-n ieo questa progressiva estensio­
ll t' clel servizio automatico non ha 
praticamente limitazioni, essa può 
raggiungere agevolmente le loca­
lità viciniori, con qualche accor­
gimento specifico quelle di una 
int era regione e successivamente, 
<'Ull l ' impiego di moderni sistemi 
eli trasmissione, e di segnalazione 
e di adeguate centrali di commuta­
zione, coprire l'intero ambito na­
zionale ed internazionale. 

Tuttavia, se la tecnica non cono­
see frontiere, nel caso in questio­
ne alcune necessità di natura po­
litica, economica, organizzativa 
possono creare qualche preoccu­
pazione, ma non arrestare il pro­
cesso di fatale sviluppo per il qua­
le l'utenza ha dimostrato la sua 
netta preferenza. 

È interessante rilevare che que­
sta p referenza non deriva soltanto 
dal miglioramento della qualità 
del servizio teleselettivo, ma è pu­
re da attribuire ad una valutazio­
ne psicologica dell'utente che si 
sente più libero ed indipendente 
quando può fare da sè le chiamate 
che desidera; ossia l'utente gradi­
sce avere a sua totale e continua 
disposizione uno strumento di co­
municazione, anzi che avere la 
possibilità di richiedere a mezzo 
di terzi lo stesso servizio. Valga a 
conferma l'esempio degli Stati 

niti d 'America dove con un ser­
VIzio interurbano impeccabile, 
praticamente senza allesa su tutto 
i l terri torio della Confederazione, 
il pubblico dà la preferenza alla 
teleselezione « self connecting sy­
stem >>. 

2. ·- Il 11rogramma italiww. 

Nel <.Iuadro di yueiì la accertala 
ed accettata tendenza si è studiato 
pure in Italia un piano program­
matico ehe consentisse uno svilup­
po organic·o della progre!'i~ iva au­
tomatizzazione interurbana. Nel 
nostro paese le questioni tecniche 
si presentavano alquanto più com­
plesse perchè i sistemi di automa­
zione urbana già in atto sono nu­
merosi ed anehe notevolmente dif­
ferenti; ne derivano alcune diffi-

-... 

c:oltà eli intereonnessione, del resto 
risoJte cou l' adozione di un parti­
colare codice di comando e segna­
lazione simile, anzi derivato, da 
quello previsto per risolvere l'ana­
logo problema in sede internazio­
nale nel easo di selezione tra rt'l i 
telefuuidte di uazioui diver~e. 

Nel piano nazionale di telesele­
zione si prevede la suddivisione 
del territorio in distretti che ven­
gono stabiliti in base alle relazio­
ni di traffico fra reti urbane limi­
trofe, raggruppate a loro volta in 

Fig. l - Distribuzione degli indica tivi distrettua li nel Piano di numerazione nazionale. 
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pm settori. Ogni regione contiene 
quindi un numero di distretti che 
fanno capo, a mezzo di collega­
menti stellari di alto rendimento, 
ai centri principali di transito o 
centri nazionali. In Italia si pre­
vedono una ventina di centri na­
zionali e 215 distretti; il collega­
men Lo dei centri di transito fra di 
loro è a maglia più o meno com­
pleta. 

n problema della numerazione 
eonsiste nell'adeguare la medesima 
a i dispositivi locali di selezione, 
ftssegnando ino1tre numeri simili 
nella forma e comodi nell'uso. 
Dopo il prefisso « zero >), generale 
per tutto il territorio, si prevedo­
no numeri di 8 cifre al massimo, 
delle quali le prime, partendo da 
inistra, sono l 'indicativo interur­

bano caratterizzante ogni distretto. 
L 'indicativo è costituito da una 
o due cifre per i maggiori distreui, 
ehe sono in genere anche centri 
nazionali o per i quali si prevede 
forte sviluppo d eli 'utenza, mentre 
altri distretti lo hanno normal­
mente di tre cifre. Tale piano na­
l!:Ìonale di numerazione è somma­
riamente indicato in fig. l. Entro 
il distretto v'è una numerazione 
unica, al massimo di 7 cifre, e 
queste bastano da sole a raggiun-

• l 
\ l 

' l 
' l 

s~n(hià{i......... ',. ~ -- ' -... @---·--------· ... - • 
Cgl••no ,,•~,t V~rcelli 

.,,." ,' 
"' / 

.--- l Crescentino.., ,• 

<!1" @ 
Trino C•ule 

® 
~ 

\ 
~ 

Mirabello 

Ponzone 

~l 

~ centri nazionali di transito 

@ centri di distretto 

® centri di rete 

fasci di circuiti teleselettivi in servizio 

Limone l fasci di circuiti teleselettivi 
---- che entreranno in servizio nel 1956 =:= ~ sen~o delle comunicazioni teleselettive 

Fig. 2 - La telesezione nel Piemonte. 

gere tutti gli abbonati del di­
stretto. 

3. - La teleselezione in Piemonte 

Premesse queste brevi nole e ri­
cordato che nella zona Stipel la 
teleselezione da abbonato, nel 
marzo 1956, era relativa a 2177 
circuiti, consentendo di smaltire 
circa il 50 % del traffico interur­
bano sociale, veniamo a parlare 
un po' più dettagliatamente del 
piano di teleselezione in corso 
nella regione piemontese, quale 
risulta dalla fig. 2. Per semplicità 
non sono indicate tutte le reti ur-

bane che fanno capo ai vari centri 
di distretto. 

Nel Piemonte, come si vede ùal­
La figura, esiste il centro nazionale 
di transito di Torino con indicati­
vo 11 susseguente allo zero di pre­
fisso (nella zona Stipell'altro cen­
tro nazionale è quello di Milano). 
Al centro di Torino sono collegati 
o in corso di collegamento, come 
al centro di una stella, i distretti 
di Alessandria (indicativo 131), 
Asti. Alba, Cuneo, Savigliano, Pi­
nerolo, Susa, Lanzo, Rivarolo, 
Ivrea, Biella, Vercelli, per i quali 
i relativi indicativi risultano da 
tabella di fig. 3. 
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PINEROLO ALESSANDRIA A !o TI 

11 121 131 141 15 

o 
% 

ar: 
o ... 

SUSA 

122 

LANZO 

123 

RIVAROLO 

124 

IVREA 

125 

CASALE 

142 

140VI L. 

143 

ACQUI 

144 

Fig. 3 - Indicativi del Piemonte e Liguria. 

CT - Disposihvi con~eggio a scaglione Fisso 
CTZ- Con~a~ori rempoezona 
PS - PreseleH·ori 
!SG - Primi seleH·ori di gruppo 
I!SG - Secondi sele~~ari di 9rupp 

SL - Sele~~ori di linea 
5 M - SeleHori mischia~ori 
Tr - Trosla~ori 

~ .. .. 
111 

ca 

VERCELLI CUNEO SAVONA RAPALLO 

161 171 181 191 

CIGLIANO SAVIGLIAWO AlBENGA CHII\VARI 

162 172 182 192 
1---

IIORGOSESII ALBA IIMPEQIA l LA SPEZIA 

163 173 183 193 

MONDOVI' l SANREMO 

174 184 
1----

AOSTA 

165 

St. VINCENT 

166 

l 

Fig. 4 - Diagramma di giunzione centrali. Settore di Susa. 
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Rimangono per ora previsti in 
teleselezione d'operatrice i distret­
ti di Casale, Novi Ligure, Borgo­
sesia, Aosta, St. Vincent, Mondo­
vì. Per ragioni di traffico i distretti 
di Baveno, Arona, Domodossola 
(ed in seguito quello di Novara) 
fanno parte della stella di Mila­
no, m.a con collegamenti trasver­
sali diretti sarà possibile raggiun­
gere da Arona, Baveno e Novara 
anche la stella piemontese. Ana­
logamente Biella ed Alessandria 
(in seguito Vercelli) sono pure 
collegati alla stella Lombardia. 

Il traffico teleselettivo nell'ambi­
Lo del distretto, nel quale un tem­
po ai numeri urbani occorreva 
anteporre un prefisso, utilizza una 
numerazione univoca. Ad esempio 
nel distretto di Susa si utilizzano 
numeri a 4 cifre, comincianti, se­
condo le centrali, con 2, 4, 5, 7, 
8, 9; sono per ora settori di questo 
dislretto, come risulta dalla fig. 2, 
Bardonecchia, ffizio e lo stesso di 
Susa. I particolari del centro setto­
re fli Susa, che, è pure centro del 
distretto, risultano dalla fig. 4., ove 
si vede che le altre reti urbane del 
suo settore sono Exilles, Chiomon­
te, Novalesa, Bussoleno. Suppo­
niamo che un abbonato di Susa 
voglia mettersi in collegamento 
col numero 5149 di Chiomonte: 
pur essendo questo in una diversa 
rete urbana non avrà che compor­
lo col disco combinatore, come 
fosse un normale abbonato di Su­
sa, La prima e la seconda cifra 
hanno azione sui selettori di grup­
po (I e II SG) nella propria cen­
trale, la ga e la 4a sui selettori di 
linee (SL) della centrale arrivo. 

Il traffico teleselettivo fra distret­
ti diversi è invece caratterizzato 
dalla necessità di premettere, alla 
combinazione del numero proprio 
dell'utente chiamato, due altre se­
lezioni: 

lo zero iniziale o di prefisso 
con la quale cifra si esce dal 
proprio distretto per occupare 
una via di selezione interili­
strettuale; 
le cifre significative d eli 'indi­
cativo del distretto desiderato, 
con le quali si raggiunge e si 
entra nella rete automatica di 
destinazione e si può in essa 
successivamente combinare il 
numero dell'utente. 

Tra i distretti di una stessa re­
gione, come il Piemonte, vi è 
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Fig. 5 - Chiomonte. Fabbricato del centralino. 

quello del capoluogo, Torino, il 
çui Lraffico da e per distretti mi­
nori è di gran lunga più impor­
LanLe, quasi il 50 % del totale, e 
eli conseguenza i circuiti a stella 
Lra Torino e gli altri 19 distretti 
sono i più importanti. 

Collegamenti diretti tra distretti 
minori sono possibili e convenienti 
quando vi è un traffico tale che 
giustifica l'impianto della via di­
retta; di regola però si passa at­
traverso un transito nel capoluogo. 

Proprio quest'anno il centro na­
zionale di Torino ha cominciato 
ad assolvere la sua funzione di 

Fig. 6 - Torino. Centrale teleselettiva, contatori 
a tempo e zona (CTZì distrettuali a tariffa 
ciclica. 

Fig. 7 - Torre per ponti radio sul colle della Maddalena. 

transito nei riguardi di alcuni di-
. stretti che ad esso fanno capo, 
senza collegarsi direttamente fra 
loro. Questo si è per· ora realizzato 
parzialmente per gli abbonati dei 
centri di distretto di Alba, Asti, 
Alessandria e verrà successivamen­
te esteso. Ad esempio un abbonato 
di Alba, che dopo lo zero e l'in­
dicativo 11 poteva già procedere 
alla selezione degli abbonati tori­
nesi, facendo lo zero e l'indicativo 
131 viene collegato, tramite la 
centrale di transito di 'Torino, ad 
Alessandria e là può fare arrivare 
le cifre successive di un qualsiasi 
abbonato della città. 

Tutte queste possibilità, assie­
me a quelle per la futura esten­
sione alla teleselezione nazionale, 
hanno naturalmente richiesto nuo­
vi. complessi im.J?ianti di centrale 
che, in unione ai dispositivi ter­
minali per la tecnica delle fre­
qu~nze vettrici, esigono locali di 
sempre maggiore capienza. Molti 
stabili quindi hanno dovuto essere 
ampliati ad altri fatti ex novo. 
Nella fig. 5 si riporta la visione di 

un nuovo fabbricato per un picco­
lo centro rete. 

4. - Il congegno della tassazione. 

L'addebito automatico delle con­
versazioni, nel caso di teleselezione 
d'abbonato, si risolve per ora con 
impulsi plurimi inviati al conta­
tore dell'utente chiamante, a mez­
zo di appositi dispositivi che in­
terpretano il numero formato col 
disco per tener conto della zona e 
determinano pure la durata. La 
fig. 6 dà una visione di tali orga­
ni in una centrale interurbana au­
tomatica. Nell'intento di agevolare 
l'abbonato e di semplificare i com­
plessi dispositivi di conteggio, va 
applicandosi nel servizio interur­
bano il criterio di tassare non in 
base ad unità fisse di tempo (che 
è il modo classico di tassazione 
interurbana), ma secondo l'effet­
tivo uso fatto delle linee {tariffa 
ciclica, con impulsi a ritmo tanto 
più accelerato quanto maggiore è 
la distanza). 

Con il primo modo gli impulsi 
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Fig. 8 - Diagramma di giunzione centrali. Settore di Alessandria. 

plurimi si hanno alla fine della 
comunicazione e l'unità di tempo 
iniziata è considerata completa an­
che se non ultimata; col secondo 
modo gli impulsi vengono inviati 
ÙuranLe la comunicazione e si ha 
limitata la tassazione al solo tem­
po usufruito, sono i dispositivi di 
c·onteggio che, interpretando il 
numero formato, stabiliscono qua­
le deve essere il ritmo da intro­
durre. 

In Piemonte la tariffa ciclica è 
già entrata nell'uso da qualche 
anno nei collegamenti automatici 

che vengono successivamente alli­
vali, anzi è nella nostra regione 
che tale nuovo tipo di tariffa, che 
facilita l 'utente consentendogli 
brevi conversazioni economiche, 
ha il suo maggior campo di appli­
cazione sperimentale. 

Ad esempio tra Torino e Rivoli 
l'addebito è di un impulso ogni 
30" (più uno iniziale); tra Torino 
e Carignano 20" {più uno inizia­
le); tra Torino e Lanzo 12" (più 
due iniziali); tra Torino e Susa 7" 
(più due iniziali). 

Ripigliando l'esempio di fig. 4, 

nel caso di una comunicazione Ira 
un abbonato ed un altro di Susa 
non si ha alcun impulso di conta­
tore, trattandosi di rete a tariffa 
forfetaria; nel caso della comuni ­
cazione con Chiomonte vi sono 
invece sulle uscite della decade 5 
dei primi selettori di gruppo 
(ISG) degli appositi dispositivi di 
conteggio a scaglione fisso, indi­
cati con CT nella figura stessa, che 
inviano al contatore degli impulsi 
plurimi, in ragione di uno ogni 
30 secondi. Se fosse l'abbonato di 
Chiomonte che volesse chiamare 
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Fig. 9 - Torre per ponti radio sul Mottarone. 

ad esempio il numero 2199 di Su­
t'a , gli impulsi plurimi di conteg­
gio a scaglione fisso sarebbero ora 
trasmessi da altri dispositivi CT, 
che si trovano sulla decade 2 dei 
selettori di gruppo entranti in 
Susa e ch e provvederebbero ad 
analogo conteggio setlorial e . Se un 
abbonalo di Susa volesse parlare 
con uno di Bardonecchia, che è 
nello stesso distretto ma in diverso 
settore ed i cui numeri comin­
•·iano eon 9, sarebbero dei disposi­
tivi CT sulla decade 9 dei ISG 
di Susa che invierebbero al conta­
tore di abbonato impulsi plurimi, 
ma ogni 12 secondi d.ata la mag­
giore distanza e sarebbe già un 
conteggio distrettuale. In genere 
nei collegamenti settoriali si hanno 
comandi a corrente continua, in 
quelli distrettuali a corrente alter­
nata, più adatti ai circuiti lunghi. 

Supponiamo infine trattarsi di 
una comunicazione dall'abbonato 
di Susa verso un abbonato di di­
stretto diverso , ad esempio di To-

l · ...... 

rino; allora siccome si cambia di­
s tre tto bisogna (ar precedere al 
numero di Torino il relativo indi­
cativo interurbano che col prefisso 
zero è 011. Sulla decade cc O )) 
dei ISG di Susa vi sono appositi 
dispositivi distrettuali CTZ a sca­
glione variabile, c~e tenuto conto 
della distanza inviano in questo 
caso impulsi plurimi ogni 7 se­
condi. Se fosse l'abbonato di Tori­
no a voler chiamare liDO di Susa , 
dovrebbe far precedere al numero 
di quella località lo zero e l'indi­
cativo 122 relativo al distretto di 
Susa. I dispositivi CTZ, chiamati 
anche 9ontatori di zona e di tempo, 
sono basati sul funzionamento di 
appositi selettori solidali o discri­
minatori. 

Analogamente per centri più di­
stanti, così un abbonato di Torino, 
componendo lo zero e l'indicativo 
131 si trova collegato con Alessan. 
dria e non ha che far seguire il 
numero dell'abbonato di quella 
città , il conteggio avverrà auto-

maticamente con impulsi plurini 
in ragione di uno ogni 4,5 secon . 
di; perchè la distanza è ulterior. 
mente aumentata. 

Nel senso inverso, Alessandria. 
Torino, sarebbe da premettere ai 
numeri di Torino, come già detto, 
011. 

Nella fig. 8 si vede che nella 
centrale di Alessandria, che è del 
tipo con nuovi selettori a motore, 
vi sono appunto sulla decade « O >) 

dei ISG degli appositi CTZ, che 
conteggiano questo traffico, in mo. 
do diverso da altri CTZ che si tro­
vano invece sulla decade 7 e che 
servono per variare lo scaglione 
nell'ambito settoriale. 

5. - La rete interurbana. 

La teleselezione è sostanzial. 
mente un servizio telefonico in­
terurbano senza attesa perchè 
l ' automatico non consente che 
un'alternativa: o via libera e rag­
giungere la mèta, o ripetere il ten­
tativo di selezione da capo se si 
incontra un segnale di occupato. 

Quindi la teleselezione è condi­
zionata dalla disponibilità di mol­
ti circuiti affinchè, anche durante 
l'ora di punta, i casi di cc occu­
pato )) siano ridotti ad una picco]a 
percentuale delle chiamate totali. 

Il progresso dei sistemi di tra­
smissione ha consentito di risol­
vere il problema di disporre di 
molti circuiti ad un costo minore 
di queHo dei c-lassici circuiti me­
tallici. 

Un primo notevole p~sso è stato 
fatto con i sistemi con portante ad 
alta frequenza i quali hanno uti­
lizzato, come circuito fisico di gui­
da , le reti aeree od in cavo esi­
stenti, maggiorandone la poten· 
zialità di par'ecchie decine di 
volte. 

Un secondo passo si ha nei col­
legamenti con ponti radio ad onde 
corte ed ultracorte che olfrono fa· 
sci di circuiti di alta qualità per 
larghezza di banda e con capacità 
da pochi canali fino a centinaia 
di canali. 

Le figure 7 e 9 presentano due 
torri caratteristiche di recentissimi 
impianti di ritrasmissioni su posi­
zioni elevate e precisamente la 
prima sul colle della Maddalena 
( col1egamenti con ponti radio T o· 
rino-Cuneo ), la seconda sul Motta· 
rone (collegamenti Baveno-Varese· 
Milano). Mario Mezzana 
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Architetti italiani lberia nel primo '700 • 1n 
GIUSEPPE .MA RIA PUGNO, Pres ide della Facoltà d 'Architettura del Politecnico di Torino , per inv ito 
della A ssociazione per le relazioni culturali con la Spagna , il Portogallo e l'A merica latina ( A .R.C.S.A.L.}, 
ha tenuto come prolusione inaugurale dell'anno accademico della Associazione 1956-57 la Conferenza che 
riproduciamo , sicuri che essa susciterà nel mondo degli A rchitetti e degli In gegneri lo stesso v ivo imere.~se 
che suscitò presso gli ascoltatori. Tratt eggiato il mom ento storico che seguì imm ediatamente lo stabili­
mento dei Borboni sul trono di Carlo V, il Conferenziere viene a parlare dei primi anni di Filippo 
]uvarra fino alla sua assunzione quale primo architetto civ ile di Corte da parte di Vittorio A medeo II. 
Riferisce quindi sulle opere progettate da lui a Lisbona per incarico del Re Don Gio vanni V di Portogallo 
e cioè il Faro , il Palazzo reale, il Palazzo Patriarcale, la nuova Cattedrale e la Canonica. Accennato breve· 
mente ad alcuni impegni romani, v iene a discorrere di quello assunto dall' ]uvarra per incarico del Re 
Filippo V d i restaurare la Granja di S . Ildefonso , il Palazzo di Aranjuez e di progettare ex novo un Pa­
lazzo reale sontuosiss imo in luogo di quello antico distrutlo da un incendio. Purtroppo la morte colse il 
Maestro quando era appena stato terminato il modello in legno del Palazzo. Descritti i maneggi di Cle­
m ente X II per assicurare la successione madrilena del ]uvarra ad un fiorentino , il Fuga, il Conferenziere 
accenna brevemente all 'architetto Gi.ovanni Battista Sacchetti ed alla sua opera quale continuatore del 
Maestro rwn chè ad alcuni artisti di origine spagnola ed imparentati coll']uvarra: i Martin ez. Segue una 

breve sintesi dei rapporti d'arte in quell 'epoca tra Italia e Iberia. 

ll Nunzio Alessandro Aldobran­
dini, traslato, nel 1721 dalla sede 
presso la Serenissima a quella di 
Madrid, veniva autorizzato a fir­
mare 1'11 marzo 1721 stesso, un 
trattato che doveva comporre tutte 
le divergenze tra le Corti pontifi­
cia e spagnuola. Ma la portata di 
ques to alto trasc~ml~va quella di 
un semplice ritorno tli flue corti 
ad amichevoli rapporti perchè co­
stituiva l'atto finale che sanciva 
il r istabilimento di liD equilibrio 
ehe l 'Europa tutta più non cono­
sceva rlal giorno di Ognissanti del 
1700. In quel giorno difatti era 
morto Carlo II re di Spagna, l'ul­
timo discenflente maschile fii Car­
lo I in Spa~na e V nell ' Impero, 
e il morto re aveva s tabilito, con 
suo tes tamento del 3 ottobre prece­
dente, che a trono passasse, alla 
sua morte, a Filippo duca d'Anjou 
nipotino di Luigi XIV, o, in caso 
eli sua premorienza o di suo impe­
dimento , al fratello di Filippo, 
cioè al duca di Berry e qualora 
anche questa successione non fosse 
stata poss ibile, a Il ' arcicluca Carlo, 
il figlio più giovane d~ll ' impera­

Lore d'Austria Leopoldo I. 
ll testamento di Carlo II dive­

nuto di pubblico dominio e la no­
tizia delle ades ioni afl esso fii Lui­
~i XIV~ ili Filippo, furono accol­
ti eon giubilo generale in Spagna 
e molte potenze europee inviarono 
il loro riconoscimento alla succes­
sione; a nche il nuovo papa Cle­
mente XI , l 'm:b i n a te Gian Fran­
cesco Albani, eletto da poco più 
di due m esi , che aveva anzi da 
Cardinale consigliato il testamento 

di Re Carlo, inviava il 6 febbraio 
1701 una lettera di felicitazione al 
nuovo Re. E se il politico e pon­
deratissimo Clemente aveva cre­
duto di poter inviare così pron­
tamente il suo riconoscimento, ciò 
derivava dal fatto che il consenso 
dei popoli sia di Spagna, sia di 
Napoli e Sicilia all'insecl.iamento 
eli. Filippo , il quale , in ossequio 
alla continuità della serie dei no­
mi dei reali spagnoli, si era deno­
minato quinto, era stato unanime 
e le cronache clel tempo ci traman­
dano i festeggiamenti che furono 
in quell'occasione allestiti. Da 
ogni parte giunsero al Re indirizzi 
di omaggio; scritti e figurazioni 
a s tampa e pittoriche delle bellez­
ze eli quel vasto regno che i sud­
diti mostravansi ansiosi di rap­
presentare al loro Sovrano. Ricor­
diamo, tra le altre e non senza 
intenzione, un volume, oggi di­
venuto rari ss imo, s tampato a Mes­
sina nel 1701 ecl intitolato « Amo­
re ed ossequio in solennizzare l'ac­
clamazione di Filippo V di Bor­
bone )) c·onteuente otto belle inci­
sioni riproducenti faeciate di pa­
lazzi, fontane ed apparati per de­
corare ed abbellire la città e por­
tanti la scritta: cc D. Fil. I uv. )) 
- cioè Don Filippo luvarra -
cc disegnò eel intag1iò )) ovvero cc fe. 
cit )) ovvero cc dedicò )). 

Questo lavoretto doveva essere 
ad un tempo il preludio della me­
ravigliosa sinfonia che D. Filippo 
doveva com porre in segui Lo per il 
teatro dell'architettura scenogra­
fica ed il primo contatto con quel 
Re, omonimo suo, al servizio del 

quale dovrà consacrare l 'ultimo 
anelito della sua fervida vita, 35 
anni dopo. 

Seguiamo brevissimamente, ne­
gli anni che seguono, questi due 
Filippi. 

Se pur molte, non tutte le po­
tenze avev.ano riconosciuto il te­
stamento di Carlo II. 

In particolare l'imperatore Leo­
poldo I, quantunque fosse esclusa 
la eventualità che i due scettri di 
Francia e di Spagna fossero per 
venir stretti dalla medesima ma­
no, troppo temeva che il detto 
coniato nel 1659: cc Non esistono 
più Pirenei >) divenisse tm fatto, 
a 11 a corona d'Asburgo di perfin 
troppo manifesto e grave pregiu­
dizio; deeise pertanto eli opporsi 
e di sostenere con la spada quelli 
ch'egli stimava i suoi diritti o al­
meno la sua salute. Ebbe in tal 
moclo .inizio la così eletta guen-a 
di suecessione di Spagna nella 
quale furono alleati dell'Impera­
tore dapprima l'inquieto e guer­
raiolo elettore di Brandeburgo e 
poi l'Inghilterra, l'Olanda e la 
Savoia. Il trallaLo di UtrechL del 
1713 poneva per il momento fine 
alla guerra dando ragione un po ' 
a tutti perchè Filippo V non cede­
va il conteso trono, ma rinuncia­
va a territori importanti quali la 
Sicilia; la Francia, pur vittoriosa 
per rapporto agli scopi di guerra , 
ne usciva umiliata; l 'elettore di 
Bran(leburp;o e il Duca di Savoia 
pervenivano ambedue alla tanto 
agognata corona reale, di Prus­
sia l'uno e di Sicilia l'altro; l'In­
ghilterra consolidava il possesso di 
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Fig. l - Filippo Juvarra. Teatro eretto dal Clero di 1\'fess ina per solen nizzare l' acclamaz ione di 
Filippo V di Spagna ( 1701 ). 

Gibilterra, luogo strategico arraf­
fato fin dal 1704, e l'Imperatore, 
(il quale non era piìa Leopoldo, 
morto nel 1705, ma Giuseppe I) 
entrava in possesso della Sardegna. 
I colpi di testa del Card. Giulio 
Alberoni primo ministro e favori­
to cl~lla Corte spagnola, attuatisi 
nelle spedizioni del 1718 e clel 
1719 per la riconquista alla Spa­
gna dei possessi italiani, appro­
darono a nulla se non a togliere 
a Vittorio Amedeo II, nel 1720, 
la Sicilia scambiata con ]a Sarde­
gna. Finalme~te, dopo il crollo 
ed il congedo dell'Alheroni avve­
nuto il 5 dicembre 1719, si aperse 
un periodo di relativa tranquillità 
durante il quale, medicate le fe­
rite, parve che il Reame risorgesse 
a nuova vita e questa resurrezione 
si tradusse in una ripresa delle 
arti e, tra tutte, della architettura, 
più delle altre adatta a durevol­
mente tramandare nei secoli la vo­
ce della umanità nelle sue glorie, 
n~lle sue conquiste, nei suoi gu­
sti, nelle sue dominanti aspirazioni 
e concezioni. 

L'altro Filippo, quello che a­
vrebbe dovuto divenire anch'egli 
un Re, il Re dell'architettura sce­
nografica, apparteneva ad tma fa. 
miglia di ceppo spagnolo denomi­
nata originalmente Guevara, dedi­
ta dapprima all'esercizio delle ar-

mi e poi a quello delle arti e, 10 

particolar~ all'arte dell'orafo e 
dell'arg~nti~re. Era nato da Pietro 
che aveva sposato Leonora Tafuris 
(dopo un primo matrimonio con 
Caterina Donia); il padre era ri­
conosciuto quale caposcuola degli 
argenl ieri sì da essere eletto con­
sole della loro corporazione; il 
fratellastro Francesco era tanto in 

. quest'arte rinomato da venir deno­
minato << il Cellini della Sicilia )). 
Alla senola clel padre, del frat~l­
lastro e di due zii, pure argentieri, 
il Nostro Filippo già indirizzato 
dalla famiglia alla carriera eccle­
siastica, sorbirà il gusto, l'amore 
dell'arte e l'abito alla perfezio­
ne tecnica; il trattato dei cinque 
ordini del Vignola e la « Prospet­
tiva dei pittori e degli architetti )) 
del trentino Andreas Puteo, il 
« fratel Po:~.:zo )), lo conquistarono 
all'architettura in generale; i suoi 
grandi Maestri, Borromini e Gua­
rini, alla architettura fantasiosa, 
scenogra fica in particolare; e da 
quel suo spirito che lo spingeva 
a veder le cose nel loro complesso, 
nella organizzazione dei loro rap­
porti reciproci , nelle ricorrenze 
estetiche delle loro parti, nella in­
tegrazione mutua tra i valori fun­
zionali, trasse l'impostazione ur­
banistica delle sue creazioni più 
grandi. Artigiano, architetto, sce-

no grafo, urbanista; ecco i gradini 
che portano Don Filippo alla per. 
fezione di quel magistero compo. 
sitivo che la~;cierà tracce caratte­
ristiche ed indelebili laddove egli 
e la sua scuola passeranno. 

Uno dei suoi lavori conclotto 
nella chiesa di S. Gregorio in Mes. 
sina gli a p re la via di Roma; una 
certa Monaca, che nell'attiguo con. 
vento vive, gli procura una f'om. 
menclatizia p~r Mons. Tommaso 
Ruffo f'he Clemente XI, ap1wna 
eletto, si è scelto a Maestro di 
camera - e sarà poi nunzio e 
cardinale - e costui lo pres~nla 
a Carlo Fontana architetto eli S. 
Pietro che mette alla prova il no­
stro Filippo facendogli disegnare 
un capitello corinzio. Il Fontana 
guarda i l di segno, si rabilia alla 
sua perfezione e pensa perfino ehe 
il giovane siciliano abbia voluto 
hurlarsi di lui perchè si rivela già 
un Maestro; più tardi, quasi sgo­
m~nto alla ~~nerosità magnifif'a 
dei suoi pens ieri, dirà di lui: <(è 
focoso ed inclinato al troppo )). 
M a quesÌo « troppo )) tale sarebbe 
stato per ogni altt·o, ma non per 
Lni. Papa Clement.e, da qnell'umn­
nista che era, fonda nel 1702 a 
così detto concorso clementino per 
l'architettura, la scultura e ]a pit­
tura sotto il patronato, il controllo 
ed il giudiz.io deH' Af'f'ademia di 
S. Luca; la distribuzione dei pre­
mi ·avveniva in Campidoglio con 
gran solennità ed alla presenza 
del papa. Concorrevi il Nostro e 
brillantemente lo vince quantun­
que il pensiero eh' egli sia già Mae­
stro gli abbia fatto per un mo­
mento correre il rischio di essere 
escluso dal concorso aperto ai soli 
principianti. la sua mano rapida 
e precisa non lascia « alcuna porta 
o finestra che sia di buono in Ro­
ma che non la di.segni )) ; alctme 
sue scene fatte per un teatro di 
Napoli fan sì che il Card. Pietro 
Ottobuoni, nipote di Alessandro 
VIII, lo nomini suo scenografo per 
il teatro «dei pupazzi)) ch'egli 
intrattiene nel suo palazzo della 
Cancelleria; ed è lo stesso Card. 
Ottobuoni, famoso per il suo fasto 
e per i suoi debiti, che lo manda 
con una sua commendatizia a Vit-
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torio Amedeo Il recatosi. in Sicilia 
a prendere possesso del suo nuovo 
regno. Il Re, che ricerca nell'isola 
gli uomini di talento per animare 
la sua corte anche con i siciliani 
apporti, lo incarica, per provarlo, 
tli progettare il risarcimento del­
l 'antico palazzo reale di Messina 
vecchio e cadente; ma prima che 
il progetto sia terminato il Re si 
(~ già invaghito del suo autore e 
se lo porta seco , con altri valenti 
uomini di Sicilia, a Torino; per 
assicurarselo, nel dicembre 1714 
lo nominerà suo primo architetto 
civile e, qualche anno dopo, per 
ricompensarlo in parte, io farà 
Abate di Selve e sappiamo ciò che 
abbia fatto l 'Iuvarra in Piemonte 
per meritarsi tutto ciò. 

Nei mesi più freddi è solito re­
carsi a Roma per soddisfare i de­
sideri dei suoi antichi protettori 
tra i quali il Card. Alessandro 
Albani e per coltivare le antiche 
amicizie. 

Una di tali amicizie è quella di 
Don Rodrigo Annes de Sà Almei­
da Menzes marchese di Fontes e 
in seguito anche di Abnintes, am­
hasciatore straordinario a Roma di 
Don Giovanni V Re di Portogallo. 
L'ambasciatore è uomo da tradur­
re fedelmente le manie, più che le 
inclinazioni, del suo Re, volte al 
trasmodanle fasto nel quale l'oro 
brasiliano permette di sbizzarrirsi 
in mille modi : nei sontuosi cortei, 
nelle acconciature sovraccariche di 
pietre preziose, nelle dorate ber­
line . Dovette proprio essere questo 
Ambasciatore, di cose di architet­
tura, più che semplice appassio­
nato, davvero intenditore, il qua-

. le, per aver già apprezzato Don 
Filippo per il suo progetto di ap­
parato per il funerale del Re di 
Portogallo Pietro I nella Chiesa di 
S. Antonio dei Portoghesi in Ro­
ma, aperse a Don Filippo la via, 
se non alla Spagna, almeno ali 'I­
beria, interessandolo un giorno ad 
un suo progetto di sistemazione di 
una zona di Lisbona che avrebbe 
dovuto accogliere il nuovo Palaz­
:~.:o reale, la nuova Cattedrale ed 
il Palazzo del Patriarca. Non bi­
sogna dimenticare che il Re era 
riuscito 3 anni prima, e cioè nel 

1716, ad ottenere la erezione del­
l' Arcivescovado di Lisbona in Pa­
triarcato e, per sè, il titolo di 
« Fedelissimo >> e desiderava of­
frire un nuovo fastigio al nuovo 
prestigio delle massime autorità, 
religiosa e laica, del Regno. Il 
Marchese di Fontes incaricò Don 
Filippo di preparare un disegno 
prospettico del porto e di quella 
parte deHa Città che si poteva 
scorgere da quel luogo; da quel 
disegno il pittore Gaspare Vanvi­
telli trasse poi un quadro che fu 
mandato a Re Giovanni. Il mar­
chese, terminato il suo servizio e 
ritornato in patria, ottenne che 
Don Giovanni V richiedesse l'Iu­
varra a _Re Vittorio Amedeo per 
un certo periodo di tempo con­
cordato poi in sei mesi, e a ciò 
aderì il Re Vittorio anche perchè 
volle mostrarsi lusingato del conto 
nel quale il suo architetto era te­
nuto all'Estero. Don Filippo partì 
per Lisbona nel novembre 1719. 
Fu dapprima incaricato di proget­
tare il faro del porto e quand{) il 
Re ne vide il disegno levossi dal 
dito un bellissimo brillante e glielo 
donò dicendo essere quella gem­
ma il valor di quella carta. Con­
seguenza del real favore fu l'in­
carico definitivo del progetto ar­
chitettonico-urbanistico del grup­
po dei palazzi reale e patriarcale, 
della Cattedrale e della Canonica, 
del quale già abbiamo detto. Dap­
principio si dovette controllare sul 
posto se il luogo scelto era adallo 
e, dopo tre mesi di ricerche, si 
scelse un luogo detto « Belas 
arias >>. Ne uscì un disegno che 
prometteva una fabbrica appena 
seconda alla grai1 mole di S. Pie­
tro e dovette essere meravigliosa­
mente bello se riuscì ad impressio­
nare profondamente il re che pur 
era stato abituato alle grandiose 
concezioni dali' orafo architetto 
I ohcuut Friedrich Ludwig nato nel 
1670 nel villaggio di Hohenhart 
presso Halle il quale, imbevutosi 
a Roma dell'arte e del gusto ita­
Jiani, tanto da mutare perfino il 
suo nome in quello di Giovanni 
Federico Ludovici, già da otto an­
ni aveva ricevuto l 'incarico di co­
struire il Convento e la Chiesa di 

Fig. 2 - Re Don Giovanni V eU Portogallo. 
Disegno preparatorio per un'incisione di Fran­
cesco Burtolozzi. 

Mafra che il re Giovanni, in rico­
noscenza per la grazia di aver fì. 
nalmente ricevuta una figlia , ele­
vava, per i Cappuccini, in onore 
di S. Antonio. Questo convento eli 
Mafra capolavoro della fastosa fri­
volezza di Giovan~i V, costruito 
con una rapidità portentosa e per 
il qua le furono profusi sacchi tl i 
oro strappati alla ricchezza del 
Brasile ed al benessere del Porto­
gallo, riceverà una campana colos­
sale, la più grande che squillasse 
sui campanili della Cristianitit, 
affrnchè fosse degna di annunciare 
al Portogallo il nome del primo 
fedelissimo Re. Eppure costui già 
tanto abituato alla magnificenza, 
tanto viziato dal Ludwig e dal co­
dazzo di artigiani italiani, francesi 
e fiamminghi, rimane sorpreso, at­
tonito e rapito dal progetto di 
Don Filippo il quale diverrà per 
ciò Cavaliere dell'Ordine tli Cri­
sto di Portogallo e sarà davvero 
regalmente compensato. 

Spirato intanto il tempo del per­
messo, il re Giovanni, dopo aver 
colmato Don Filippo di doni pre­
ziosi tra i quali « molte galanterie 
della Cina d 'infinito valore per 
la rarità .della materia ))' gli dette 
licenza di partire. E poichè Don 
Filippo gli aveva detto di voler 
tornare in patria passando per 
Londra e Parigi, comandò ai suoi 
Ministri colà residenti d'aver pres­
so di loro, qual regale ospite, 
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Fig . 3 - Veduta di Lisbona con l'antico palazzo reale (s tampa del XVII secolo) . 

l'abate. Partitosi per Londra e 
prestamente giuntovi, vi si trat­
tenne per un n1ese nel quale l'am­
ha:sciatore Ji. Portogallo gli fu gui­
da alle meraviglie del sito. Un 
mattino, andando insieme ad altro 
cavaliere ad un luogo alcune mi­
glia fuori Londra a visitare una 
dama, incappò in una mano di 
masnad ieri che gli tolsero I' OI·olo­
gio , la tabacchiera e una borsa 
piena di doppie; ma ben gliene 
incolse, perchè l'ambasciatore il 
mallino dopo gli fece trovare sul 
tavolino altro orologio, altra ta­
bacchiera ed àltra ~ e ben più 
gonfia - borsa di doppie. 

Proseguendo il lungo giro nel 

viaggio di ritorno, fu ospite in Pa­
rigi deH'Ambasciatore portoghese 
di colà per un altro mese, tutto 
impiegato neJla vi sita alle archi­
tetture di Parigi e Versailles in 
compagnia clel primo architetto di 
Luigi XIV. Finalmente si restitui­
va a Torino ove riprendeva l 'in­
terrotto progetto di Soperga; ma 
poichè di proposito non vogliamo 
soffermarci sull'opera di lui in 
Torino, ricordiamo soltanto che 
nel 1725 , per invito dei Cardinali 
Alessandro ed Annibale Albani , 
si recava a Roma a progettar un 
palazzo per il Conclave da preve­
dersi collegato alla basilica di 
S. Pietro o meglio a quella di 

/~ 

Fig . 4 - F ilippo }uvarra . Disegno pt>r la chiesa pa triarcale e il palazzo reale d i L isbona (o per 
il Cas tello di Mafra) (1719). 

S. Giovanni .in (JUauto iJ papa, ap­
pena ele tto , avrebbe potuto più 
facilmente recarsi , per mezzo di 
una semplice scala interna, nella 
sua cattedrale tJj Roma e prender­
ne possesso. Con l ' occasione, es­
sendo morto Carlo Fontana, rice­
vette la nomina ad Architetto di 
S. Pietro; n egli stessi anni ebbe 
l ' incarico di aleuni lavori al San­
tuario d'Oropa e di un altare ("OU 

tabernacolo ne lla chi e~a reale di 
Chambéry . Nel 1732 era nuova­
mente a Roma per la questione 
della nuova Saeres tia di S. Pietro, 
ma ben pres to s i ac('on;e che il 
nuovo Papa, i l lìoren Liuo Clemen­
te XII C01·sini , aveva già scelto 
l'architeLLo, i L Galilei , pure egli 
fiorentino. « L 'Etruria esulta e ri-
de )> serisse l' luvarra da Roma, 
volendo con ciò significare che 
contro le preferenze fiorentine del 
papa non c 'era m erito che con­
tasse .. E se il Gallle i non potè ('0-

:; truire la sacres tia per 11 li gravi 
inconvenienti e errori manifesti )> 

denunciati dall'Iuvarra , ma for­
s 'anche e pii'.1 probabilmente· per 
"la scarsezza di denaro , a lui sari:t 
commessa la nuova facciata tli San 
Giovanni in Laterauo e la cappella 
Corsini nell'interno di questa Ba­
silica. 

Ma s'appressa il giorno nel qua­
le l' Iuvarra deve intraprendere il 
suo ultimo viaggio: quello di Spa­
gna, viaggio senza ritorno. 

Il 14 settembre 1734 un incendio 
a v eva di strutto irrimetliabilmente 
il palazzo reale iniziato a Madrid 
da Carlo V e proseguito senza uni­
tà di intenti e fiaccamente dai suoi 
successori; Filippo V, volendo do­
nare alla sua capitale, quasi a si ­
gnificazione della rinascita della 
Spagna , promessa ed a ssicurala 
dall'ormai consolidato suo trono, 
una nuova magnifica sede della re­
galità , si pose alla ricerca di un 
architetto di sicuro nome e per 
questo si rivolse al suo inviato 
presso la Corte romana, centro di 
attrazione degli uomini più valenti 
di ogni paese, e cioè a Francesco­
Acquaviva dal 1706 ascritto al Sa­
cro Collegio e dal 1716 inviato spa­
gnolo a Roma il quale, come s'era 
potuto constatare durante la tra -
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gedia suscitata dali' Alberoni , SI 

era comportato assai più come in­
viato spagnolo che come cardinale 
di S.R.C. Costui, legato agli Al­
bani e libero dalle influenze fioren­
tine ed essendo per giunta in quel 
tempo e per ragioni politiche in 
rotta con Clemente XII, suggerì 
proprio l ' Iuvarra che dal papa era 
sta to manifestamente trascurato 
nelle tJUesLion.i (le Ua Sacrestia di 
S. Pie tro e di S. Giovanni in La­
Lerano; ed ecco il Signor Borzè, 
Residente di Sardegna a Madrid, 
scr ivere jJ 3 gennaio 1735 a] mar­
chese d ' Ormea, ministro (legli 
Esteri di Carlo Emanuele lll , per 
richiedere che venisse concesso a l­
l ' luvarra di condursi in Spagna 
per 3 anni e l 'Ormea scrivere .al 
Borzé il 27 o 23 febbraio seguente 
annunciando la concessa autorizza­
zione, atteso che il Borzé aveva 
comunicato essersi udite in Spa­
gn a, d eli' Abate di Selve, « infinit e 
lodi )> e la sua venuta essere viva­
mente sollecitata. Don Filippo 
terminati i più importanti lavori 
in corso, l 'ultimo dei quali dovet­
te essere la cappella con altare 
dedicalo a S. Giuseppe da erigersi 
nella Chiesa di S. Teresa in To­
r ino per voto della Regina di Sar­
degna Polissena di Sulzbac, redi­
geva, con rogito del notaio Musso, 
il suo testamento - quasi presago 
di non pitL rivedere la sua patria 
d'adozione che si preparava ad 
abbandonare ~ nel quale testa­
mento stabiliva suo erede univer­
:mle il fratellastro Francesco - il 
Cellini della Sicilia ~ e nominava 
suo procuratore generale a Tori­
no Giambattista Reggis. Partiva il 
27 o il 28 marzo per Madrid ove 
arrivava il 12 aprile splendida­
mente accolto dalla Corte e dal 
sardo principe di Masserano che 
lo volle suo ospite. 

Poichè la Corte si trovava allora 
ad Aranjuez e poichè non era 
ancora definitivamente stabilito 
i l luogo nel quale costruire il nuo­
vo palazzo, il nostro Abate fu in­
vi tato a risolvere un problema di 
decorazioni della facciata del pa­
lazzo di Aranjuez per il quale pre­
p arò alcuni disegni che però, a 
quanto sembra, non furono uti-

lizzati e a restaurare il palazzo 
detto della Granja di S. Ildefon­
so o come il Borzé scrisse al d'Or­
mea, a raccomodarlo ; il Borzé ag­
giunse che questo secondo impe­
gno dell 'Iuvarra era tutt ' altro ch e 
semplice perchè la costruzione 
preesistente era « stra vagante )) e 
in essa « era difficile porre ma­
no )) ; eppure il re voleva fare di 
que~ to ameno luogo, posto a un 
.centinaio di Km. da Madrid nei 
pressi di Segovict ed ai piedi della 
Sierra di Guadarrama, un insieme 
archite llonico, urbanistico e pa­
noramico, ehe ricordas~e V ersailles 
e s tesse a testimoniare nei secoli 
la sua potenza. Il palazzo di S. Il­
defonso ri chiamerà V ersailles nel­
La sua concezione ma riuscirà ori­
ginale ; specialmente la faeeiata 
verso il giardino ed il parco, che 
certamente denunciano lo spirito 
juvarresco, rappresentano forse 
l'ultima manifes tazione 1lel genio 
del gramle italiauo. 

Filippo V ch e da tempo vagheg­
giava il sogno di fondare · a Ma­
drid una Accademia simile a quel­
la di S. Luca a Roma, approfittò 
tlella presenza del nostro Filippo 
per istituire una Commissione per 
la fondazione della Accademia che 
doveva intitolarsi a S. Fernando e 
promuovere gli studi di architet­
tura, pittura e scultura. M'a tutti 
questi incarichi non impedivano il 
proseguimento della ricerca del 
luogo più adatto per erigervi il 
nuovo palazzo reale che finalmen­
te l 'Iuvarra scelse sopra una al­
tura detta di S. Bernardino dalla 
quale l'in1mensa costruzione a­
vrebbe dominato tutta la città. In 
otto mesi di lavoro il progetto del 
palazzo al quale vivamente lo 
spronavano oltre che l ' indomito 
ed attivo suo spirito anche le pre­
mure della Regina Elisabetta Far­
nese, fu pronto e non soltanto sui 
disegni , ma anche in un modello 
in legno come l'Iuvarra era solito 
fare per i suoi più importanti ed 
impegnativi lavori. 

Ma ci avviciniamo al triste 31 
gennaio 1736; già qualche giorno 
prima il Barone di Carpeneto, che 
aveva sostituito il Borzé nella le­
gazione di Spagna, scriveva al 

marchese d'Ormea che l'Abate Fi­
lippo ritiratosi un giorno tutto in 
sudore in una camera fredda era 
stato colpito da brividi e da un 
po ' di febbre. Purtroppo il 30 g~n­
naio il Nostro è gravissimo per 
polmonite fulminante e il 31 muo­
re . Nel testamento fatto prima di 
lasciare Torino esprimeva il suo 
rlesiderio di essere sepolto - al 
Re piacendo - n e lla Basilica eli 
Soperga sotto la soglia d 'ingresso 
a l tempio , se fosse morto a Torino, 
o neUa parrocchiale del luogo, se 
a1trove; cosi ~ oltemperantlo al di 
Lui desiderio , la sua :-;alma fu de­
posta nella Chiesa parrocchiale di 
S. Martino che cinquant' anni do­
po dovrà accogliere le ossa di un 
altro gremile Italiano, il Tiepolo; 
piò lardi La Chiesa fu demolita al 
tempo della soppressione degli or­
dini religiosi e sulla sua area fu 
eretto il palazzo de l Monte di pie­
tit; così le ossa di ques ti ùue gran­
di andarono verdute . 

Si trattava ora di scegliere l 'ar­
chitetto che avesse potuto racco­
gliere l'eredità del Maestro ; non 
a vr ebbe potuto colui esser e I"icer ­
cato se non nella cerchia dei disce­
poLi suoi affinehè fosse assicurato 
il rispetto alla impostazione stabi­
lita dall ' Iuvarra e la continuità 
nello sviluppo del proge tto. A que­
sto punto fece capolino da 1ma 
parte la :fiorentineria di Clem ente 
XII che, per mezzo del Cardinale 
Acquaviva, col quale era ritornato 
in bonis perchè era in bonis con 
Filippo V, fece suggerire L'archi­
tetto fiorentino Ferdinando Fuga 
presentato anche, non si sa se per 
errore o per altro, quale discepolo 
dell'Iuvarra. Ma il barone di Car­
peneto, desideroso che la gloria 
del perfezionamento dei palazzi 
iniziati daU 'Iuvarra non sfuggisse 
a Torino, era già corso ai rimedi 
persuadendo la Regina - e quin­
di il Re perchè come ognuno 
sa il Re di Spagna allora era la 
Regina - che assai meglio sarebbe 
stato scegliere un discepolo Tori­
nese il quale, per essere stato a 
contatto col Maestro nel tempo 
che aveva immediatamente prece­
duto la di lui partenza per la Spa­
gna, sarebbe stato un più diretto 
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Fig. 5 - Filippo Juvarra. Disegno per la chiesa patriarcale e il I=alazzo reale di Lisbona (o per 
il Castello di Mafra) (1719). 

continuatore degli sviluppi del 
pensiero creativo di lui oltre l 'es­
sere stato collaboratore suo nella 
ricerca del materiale documenta­
rio che il Maestro si era tratto 
seco a Madrid e quindi più inti­
mo conoscitore di quei criteri che 
egli avesse potuto manifestare di 
voler tener presenti nell'assolvi­
mento del suo incarico spagnolo. 
E già il 2 febbraio, cioè due giorni 
dopo la morte del Nostro, ecco il 
Barone di Carpeneto scrivere in 
tal seu~;o al ministro degli Esteri 
d'Ormea e questi mettersi a pas­
sare in rivista gli ultimi collabo­
ratori dell'Iuvarra. 

Dapprima, scartata in partenz;a 
la proposta del Fuga, p~tre sia sta­
lo officiato a raccogliere la pesante 
eredità spagnola, l'architetto Con­
le Giampietro Alliaudi Baronis di 
Tavigliano che si raccomandava 
per il suo genio creativo volto, ('O­

me quello del Maestro, verso .la 
scenografia e che più tardi, pro­
prio per questo, verrà incaricato 
di creare nel Monastero del Car­
mine eretto dal Planteri, il fastoso 
scalone d'onore e per essere stato 
notoriamente richiesto dallo stesso 
luvarra di accompagnarlo a Ma­
drid qual suo collaboratore. Ma 
come allora, anche adesso, il Con­
te declinava l 'invito « opponen­
dosi )) - così ripetè - i suoi «fa­
migliari interessi )), La scelta cad­
de allora sull'architetto Giovanni 
Battista Sacchetti che era stato col­
laboratore del Maestro certamente 
dal 1718 nella preparazione del 
progetto e del modello del Castel­
lo di Rivoli, preparato, material­
mente, quest'ultimo, dal falegna-

me - certamente biellese e pre­
cisamente di Valdengo ~ Carlo 
Maria Ugliengo. E la proposizione 
del Sacchetti dovette essere stata 
convenuta ed avanzata al Carpe­
neto dali 'Ormea prima del 16 a­
prile 1736, perchè in tale data il 
Carpeneto già scriveva di 'aver 
parlato del Sacchetti alla Regina, 
cioè al Re, eh~ l'aveva gradito. 
In breve, il 22 agosto 1736 Giov. 
Bau. Sacchetti, accordatosi su ogni 
cosa con la Corte di Spagna, par­
tiva alla volta di Madrid accom­
pagnato da uno dei suoi due fra­
telli, non si sa se Michele Vitto­
rio o Carlo Giuseppe. Sappiamo 
da tma lettera del Carpeneto del 
30 se ttembre che i fratelli Sac­
chetti erano giunti a Madrid ed 
erano stati subito impegnati nei la­
vori di S. Ildefonso il cui progetto 
avrebbe dovuto essere realizzato 
entro due anni, con gran piacere 
della Regina, ma mediante la spe­
sa di ben 400.00Q pistole; e finirà 
di costare ben di più. 

Il Milizia ci riferisce che il pro­
getto juvarresco del palazzo reale 
invece comprendeva un imponen­
te fabbricato di pianta rettangola­
re con la una facciata di più di 
mezzo chilometro, con un cortile 
interno principale lungo 245 m. e 
largo 140; vi erano 34 ingressi di 
cui 11 nella facciata con 2000 co­
lonne ed altrettante statue. Morto 
il Maestro, sia il gran tempo ne­
cessario alla costruzione di sì im­
ponente mole, sia il suo esorbi­
tante costo trattennero la Corte 
dal proseguire su quella via e ci 
si dovette adattare ad un program­
ma meno grandioso. Intanto si 

stabilì di abbandonare il colle di 
S. Bernardino e di ricostruire il 
nuovo palazzo, con ingombro no­
tevolmente ridotto, sull'area del­
l'antico palazzo incendiato; ma 
poichè la capienza dell'edificio, 
attesa la sua utilizzazione, doveva 
mantenersi pressocchè la stessa, si 
dovette aumentare il numero dei 
piani che passarono da due a sei. 
Si comprende come il nuovo pro­
getto, mutati il luogo, la plani­
metria e l'altezza dell'edificio, 
dovesse riuscire totalmente diver­
so, pur mantenendo lo stile e lo 
spirito juvarreschi. Compito vera­
mente difficile cui però il Sacchet-
ti si dimostrò pari. La prima pie­
tra fu posta il 7 aprile 1738 con 
grande solennità e la Corte andò 
ad abitarlo il l 0 dicembre 1764 
due giorni prima della morte del 
Sacchetti che aveva così potuto 
sopravvivere al compimento della 
sua opera imponente alla quale 
aveva dedicato ben 26 anni di du­
ro lavoro. 

Nel 1739 era stato nominato 
« Maestro major de las obras rea­
les )), nel 1745 accademico di S. 
Luca e, nel 1752, professore in 
quella Accademia di S. Fernando 
alla cui fondazione il Maestro suo 
era stato interessato. 

Oltre il palazzo reale, il Sac­
chetti si occupò dal 1738 al 1757 
della sistemazione urbanistica del­
la zona eircostante il palazzo rea­
le e tra il '53 e i.l '54 costruì la 
monumentale fontana della « pla­
za de la V illia )) che venne poi 
distrutta. 

Mentre Giov. BaLLista Sa('.chetti 
raccoglieva l'eredità del Maestro 
in Spagna, divennero continuatori 
dell'opera di lui in Piemonte il 
Vittone, quantunque per certi 
aspetti legato ancora alle formule 
Guariniane, il fedele Baronis di 
Tavigliano anch'egli spiritu'almen­
te attratto alquanto, se non al 
« troppo )), certamente al fastoso 
ed al magnifico, Giovanni Batti~->l<t 
Planteri, Benedetto Alfieri, SU<'· 

cessore del nostro Filippo nella 
carica di architetto del Re di Sar­
degna, Antonio Birago di Borgaro, 
il Nicolis di Robillant ed infine 
Francesco MarHnez discendente 
per sangue, oltre che per arte, 
dali 'I uv arra. 

Ci sembra opportuno fermare 
un istante la nostra attenzione su 
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questo Francesco Martinez che il 
cognome tradisce di derivazione 
spagnuola. A quanto ci è dato sa­
pere e congetturare, la famiglia 
Martinez si era dalla Spagna tra­
piantata in Sicilia, a Messina, e 
qui, se non pur da già esistenti, 
certamente da nuovi legami deri­
vanti da simiglianze professionali, 
erasi stretta a quella degli Iuvar­
ra. E, fattisi questi rapporti anche 
più intimi per essersene, tra l'al­
tro, immischiato il cuore, una so­
rella del nostro Filippo - Natali­
zia - univa, giovanissima, all'a­
prirsi dell'ultimo decennio del 
1600, davanti a Dio, il suo destino 
a quello di un Francesco Antonio 
Martinez; a lui la Provvidenza do­
nava quattro figli sul primo, Si­
mone, e su li 'ultimo Antonio, dei 
fruali, vogliamo particolarmente, 
..,e pur brevemente, soffermarci. 

n primo, auirato dallo zio Fi­
lippo a Torino fu qui introdotto 
nella ristretta ma finemente raffi­
nata cerchia del mondo artistico 
ed aristocratico quale scultore e 
noi aggiungiamo anche scultore 
grazioso e gentile. Lo vediamo di 
fatto scolpire in marmo la statua 
di S. Giuseppe col Bambino Re­
llentore nonchè medaglioni e pulii 
nella Cappella che già sappiamo 
essere stata progettata dall'Iuvar­
ra per la Chiesa di S. Teresa su 
commessa della Regina Polissena. 
In tanta estimazione entrò presso 
il Re Carlo che questi lo volle, 
nel 1738, a capo di una scuola 
normale ·- cioè destinata alla for­
mazione di maestri - di scultura; 
offrì a Simone i locali necessari 
dapprima nel Palazzo dei Regi 
Archivi e poi addirittura nel Pa­
lazzo Reale. Simone Martinez de­
ve dunque venir ricordato nella 
scuola delle arti e, in particolare, 
della scultura, come il primo ca­
poscuola ufficialmente riconosciu­
to. 

n più giovane fratello di Simo­
ne, cioè Antonio, da Giuseppa 
Franchi sposata nel 1712, ebbe 
due figli a sua volta: un Andrea 
che divenne pittore ed un Fran­
cesco Domenico Felice, nato nello 
stesso 1712 a Messina e morto il 
7 maggio 1777 a Torino, che di­
venne architetto raccogliendo la 
preziosa eredità dell'Avo suo. At­
tratto anch'egli a Torino ed en-

trato in dimestichezza con i disce­
poli di Filippo, si distinse presto 
quale architetto tanto che fu uti­
lizzato da colui che aveva sosti­
tuito l'Iuvarra nella carica di re­
gio architetto, cioè da Benedetto 

. Alfieri. Si ricordano di Francesco 
la tribuna reale nella Cattedrale 
torinese, le to~be di Vittorio A­
medeo II e di Carlo Emanuele III 
nei sotterranei di Superga, la fac­
ciata (poi rifatta) della Chiesa 
dell'Annunziala - nella quale il 
Martinez trovò sepoltura - e, in­
fine, in collaborazione coli' Alfieri, 
il rifacimento del Palazzo di S. 
Marzano nel quale il Martinez si 
occupò in modo particolare delle 
decorazioni. 

Preoccupati di sottolineare i 
rapporti nel campo dell'architet­
tura tra il Piemonte e la Spagna 
durante i primi cinquant'anni del 
'700, non possiamo non ricono­
scere, a compendio e conclusione 
del nostro dire, come la Provvi­
denza abbia voluto, attraverso que­
sta, più complessa delle altre, for­
ma espressiva, che è ad tm tempo 
e d'arte e di tecnica intessuta, su-
citar questa potente mediatrice 

tra gli spiriti di clne popoli in un 
momento particolarmente felice 
della loro storia. n piccolo Pie­
monte, difatti, da poco assunto al 
fastigio della regalità, non si inse­
risce più nelle fortunose vicende 

· europee astrettovi dalla necessità 
di sopravvivere legandosi volta a 
volta ali 'uno o ali' altro dei due 
colossi che lo stringono premendo 
ai suoi confini, sibbene per per­
seguire un suo proprio nazionale 
destino che un secolo dopo sareb­
be stato compiuto. 

La grande Spagna, già tanto po­
tente e dali 'impero già tanto va­
sto che ben potè dirsi non tra­
montare il sole entro i suoi con­
fini, arrestata allora nel suo len­
to ma pur sensibile declino politi­
co e, quasi da nuovi spiriti ani­
mata, da nuove forze rinvigorita, 
da nuove linfe nutrita, si riinserirà 
nel concerto europeo con le pre­
stigiose risorse di improvvise ed 
inaspettate energie del suo popolo 
il quale, mezzo secolo più tardi 
ritroverà se stesso al segno da pie­
gar colui che tutte le altre Nazio­
ni europee aveva saputo piegare 
o far tremare; difatti, quando pas-

serà il Niemen, Napoleone sarà 
già il vinto di Spagna, e la notizia 
del crollo di Salamanca gli giun­
gerà in ritardo nei tripudi della 
Moscova. 

E se l'architettura - come fu 
detto giustamente - è il linguag­
gio dei popoli, è natura! cosa che 
il dialogo tra quelli del piccolo 
Piemonte e della più grande Spa­
gna sia stato in quell'epoca lo 
scambio di pensieri generosi e 
splendidi come generose e splendi­
de furono le parole di quel dia­
logo ossia i monumenti in quel­
l' epoca sorti. Come generosa e 
splendida fu l'architettura di Fi­
llppo luvarra e della sua scuola 
che ricot·da nella sua complessità 
e completezza armoniose, nella 
sua impostazione quasi ad ogni 
anelito dello spirito umano atten­
ta, una sensibilità vinciana. Teo­
rie fastose eli portici e colonnati, 
aule solenni, dalle fughe maestose 
e dagli sfondi luminosi; nostalgie 
n i antichi monumenti supf'rbi sui 
quali una lussureggiante e nuova 
vegetazione fiorisce senza negare 
ma rispettando invece ed ador­
nando, quasi a rigenerata vita ri­
s.uscitando, le antiche forme; por­
ti popolati da navi operose, scro­
sci eli fontane splendide in giardi­
ni mirabili che sanno animare pae­
saggi tempestosi in turbinio di nu­
vole o placide ed idilliache visioni 
di panorami aprichi che sensibiliz­
zano quasi colui che si ponga ad 
ammirarli al tepore del sole che li 
illumina e li riscalda. 

Alfieri di latinità, tra le latine 
sponde d'Iheria e d'Italia dall'an­
tico stesso Mare Nostrum bagnate, 
] 'Abate di Selve ed i suoi disce­
poli scambiarono, più che l'abito 
a fredde anche se fastose forme 
d'una morta materia, palpiti vivi 
d 'un risorto spirito che, accor­
dando tra loro i ritmi dei cuori 
degli uomini su quelle sponde 
d'lberia e d'Italia cresciuti, li 
elevarono e li eleveranno nei se­
coli, attraverso il gusto e le mani­
festazioni del bello, a tutto ciò che 
del veramente bello è per imper­
scrutabile legge annunciato, cioè 
al buono, al giusto, alla serenità, 
alla pace, alla virtù - degli uo­
mini sommi ed eterni beni - a 
Dio. 

Giuseppe Maria Pugno 
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La • • critica d'arte e le • arti applicate 
(Specialmente a proposito di architetture metalliche) 

AUGUSTO CAV ALLARl MURAT, richiamandosi alle difficoltà che gli storici dell'arte incontrano nella ar­
chitettura per la mancanza di cognizioni tecniche ed alle quali faimo riscontro le insufficienze d'una critica 
artistica svolta sul piano specificamente professionale dagli specialisti, invita a meditare sull'essenza dell'arte 
quale viene precisata specialmente dall'estetica idealistica e sulla conseguente essenza della critica d'arte. 
Rammenta, peraltro, un'opinione del Petrarca in proposito eli un'opera d'arte « cuius pulchritudinem igno· 

rantes non intelligunt, magistri autem artis stupent ». 

C'è uno scritto di Benedetto 
Croce intitolato « Di alcune diffi­
coltà concernenti la storia arti­
stica dell'architettura)); è del 
1904 C). 

L'autore vi afferma l 'inopportu­
nità che l'architettura e le cosi­
dette arti applicate abbiano for­
mato nei trattati d'estetica gruppo 
a parte, doppiamente distinte dal­
le altre arti per presunte differen­
ti esigenze di espressione e di fi. 
nalità. Egli invece, in base alle ge­
nerali formulazioni della unità 
delle arti e del concetto che arte è 
espressione-intuizione oggi assai 
diffusi anche nell'estetica arC'hitet­
tonica C), sostiene che tutte le ar­
ti sono una sola grande arte e che 
tutti gli svariati modi di fare l'ar­
te <<hanno motivi economici)>, 
« Lutte sono libere, o tutte sono 
alla pari non Jibere )) ; poichè un 
qualsiasi artista « concepisce la 
sua opera non mai nel vuoto, ma 
sempre nel pieno, cioè con deter­
minate condizioni e presupposti )). 

Tali C'Ondizioni e presupposti, 
chiamali dal CroC'e motivi econo­
mici o pratici, << quando entrano 
nell'arte, anzichè guidarla e do­
minarla, ne sono guidati e domi­
nati: l'arte li assoggeLLa a sè)) . 
Quando dò non avviene si ha il 
brutto. 

Da questo principio il Croce trae 
per la Storia artistica dell'archi­
tettura i seguenti C'orollari: 

c< ] 0
, i> neC'essario studiare i mo­

tivi pulici che hanno operato nel­
l'animo dell'artista, come si stu­
diano le idee sue e del suo tempo, 
le tradizioni e le abitudini di scuo­
la, l'effiC'aC'ia sentimt>ntale di qtw-

(1) B. C nocE, D i alcune eli/l icoltà con­
cernenti la storia artistica dell' architet· 
tura, 1904. 

( 2) A. CAVAU.ARI MuRAT, Le propor· 
zirmi canoniche e l'unità delle arti nel 
pensiero rinascimentale barocco e ro­
mantico specialmente fra i trattatisti del­
l'architettura, Atti e Rassegna Tecnica, 
Torino, 1952. 

sle o quelle forme architettoniche 
e decorative e così via >>. 

« 2°, è necessario non arrestarsi 
ad essi, lna ricercare la sintesi ar­
tistica, cioè il momento essenziale 
e òominante in cui l'artista ha con­
seguito una propria visione o im­
magine, la quale trasforma in la­
voro d'arte il lavoro pratico >>. 

Meglio non poteva essere detto 
il basilare concetto C'he tutti han­
no della vera arLe, dell'arte le cui 
opere ci danno l'impressione che 
in esse tutto debba essere così co­
m'è, e che nulla potrebbe esservi 
mutato, senza cmnpromettere l'es­
sen7 .. a stessa delle immagini che 
sanno suscitare (disse recentemen­
te Alberto Einstein che nei capo­
lavori « è come se non l'artista 
avesse creato- quell'opera, ma in 
C'erto modo egli l'avesse SC'operta 
in un altro mondo, come cosa del 
tutto finita )), tanta è la natura­
lezza e l'evidenza irrefutabile che 
contraòclistingue le opere in cui 
ha a~ito la vera genialità). 

L'osservazione crociana è stata 
di capitale importanza per la chia­
rificazione delle idee in proposito 
di critica dell'architettura. Per cui 
oggi nessuno p.iù crede <'he l'archi­
tettura sia imitazione di modelli 
ehe abbiano C'onseguiLo perfezione 
e piacevolezza formali esterne al 
sentimento dell'autore e neppure 
che sia impeccabile tecnica utili­
tariamente funzionale o sC'ientifÌC'a­
menle razionale C'). 

Oggi, si sa, l'architellura viene 
considerata come un particolare 
linguaggio soggettivo, complesso 
di forme su C'Ui la nostra persona­
liti~ riflette la propria immagine. 

La straòa percorsa dall'esteLiC'a 
da quel lontano 1904 ad oggi non 

C) A. CAVAJ.J.AIU MunAT, lnsegnamrn­
to PMetico delle costruzùmi metalliche, 
Casa bella Costruzioni n. 108-139, 1939; 
A. CAVALLARI·MURAT, Architetture a sche­
letro metallico, Costruzioni metalliche, 
gennaio 1949. 

è però stata senza contrasti . Non 
si capiva bene, agli inizi, come 
mai potesse esservi ponte così ar­
dito tra intuizione ed espressione 
per cui la forma definitiva avesst> 
così vaghi riferimenti con la tec­
nica realizzativa. Esempio tipico 
di questo disagio è la polemica 
promossa dal Budden ( 4

). 

Questi chiede chiarimenti al 
Croce: « posto C'he 1'arte consista 
nell'immagine è necessaria una 
teoria della sua tecnica o anzi del­
le varie sue tecniche, cioè dei mo­
di di estrinsecare l'immagine in 
segni intelligibili e familiari; ]a 
quale estrinsecazione, facendo C'Or­
rispondere all'unità dell'intuizio­
ne l'unità del segno o simbolo, 
produce quel piacere o quell'ap­
provazione che si chiama bellezza. 
Un arLisLa che avesse bensì l'im­
magine ma non possedesse la tec­
nica, sarebbe un artista impoten­
te. Si può forse poetare senza co­
noscere lingua, sintassi e metrica? 
E senza C'onosC'ere la psicologia 
degli a ltri uomini a C'Ui la poesia 
si indirizza? )) 

Le domande del Budden rive­
lano in fondo la necessità di getta­
re tra immagine intuita ed espres­
sione realizzata in forma quel 
ponte di cui si pat·lava prima; un 
ponte però· che affonda profonda­
mente nella prima fase e che si 
prolunga entro la seconda più in­
l imamt>nte di fJHanto si crt>de\ a 
un tempo; Lant'è ehe oggi .L 'estt•­
Lica piLt matura sostiene che la 
forma artistica è una forma che 
va formandosi nel proC'esso di ge­
stazione in una C'ontinna scoperta 
d i mezzi espressivi; c 'è anC'he nel­
Je prime fasi proòuttive del feno­
meno artistico un qualcosa nel 
quale la forma, che pure non avrà 
valida attiva esistt>nza C'he a pro­
cesso C'otwluso, gi;\ agisce in qut>l-

( 4 ) L. B. BuoDEN, «An introduction 
to the theory of Architecture », 1923. 
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lo stesso processo da cui la forma 
emergerà nella sua compiutez­
za CS). 

V arii nomi sono stati proposti 
per questo qualcosa; io da tem­
po lo chiamo il « gusto >> perchè 
è quella facoltà che rende possi­
bile la percezione d eli' elemento 
artistico nell'opera d'arte e sta tra 
il superamento del contenuto a ­
stratto e la realizzazione del con­
tenuto formale concreto. Nel gu­
sto, intuito e tecnica s'armonizza ­
no e si organizzano in previsione 
della sintesi estetica definitiva. 

n (( gusto )) è facoltà comune a 
eh i crea ed a chi giudiea od am­
mira l'opera d'arte. 

Senza il guslo non ci sarebbe 
neppure .L'arte; poichè l'arte è 
possibile solo in quanto la realtà 
spirituale che la attua vigila su se 
stessa e si controlla. Infatti nella 
prassi gli artisti sentono e com­
prendono il concetto di gusto più 
d'ogni altro concetto. 

Sentiamo, è vero, ehe per creare 
la buona opera d'arte o la buona 
pagina eriLica oecorre che il gu­
:.to venga ad accendersi per con­
tatto con la scintilla della geniali­
tà; ma constatiamo che senza il 
gusto il genio lavorerebbe a vuolo. 

Nel gusto entrano vecchie espe­
riem:e melafisiehe, geniali, singole 
e collettive; c'entrano ragione e 
senso. È ancoramento a precedenti 
atti creativi, razionali ed intuitivi; 
e si prolunga esso stesso nell'allo 
.-reati\'o nuovo, portandovi carat­
teristiche apollinee e dionisiache 
insieme. 

Nel loro campo specifico gli ar­
chitelli e gli ingegneri hanno in 
uso professionalmente i l vocabolo 
t< gusto >>. 

Gli architetti e gli ingegneri, 
come gli artisti in generale, ve­
don_o attraverso il gusto e si espri­
mono a LLra verso il gus Lo; sembra 
1·he vedano culturalisticamente e 
che sentano tecnicamente espri­
mlmdosi con parole di mero signi­
ficato tecnico; ma in realtà nel 
loro gusto quel particolare vedere 
c quello specia.Le sentire in gran 
parte si identificano già con l'in­
tuire e con l'esprimersi artistico 
della teoria crociana perchè il gu­
sto s'è venuto in .Loro formando 

( 5 ) L. PAREYSON, Formazione clell'ope· 
ra d'arte, Ediz. Filosofia, Torino, 1952; 
L. PAREYSON, La mia prospettiva esteti· 
ca, Morcelliana, Padova, 1953. 

poco a Ila volta con un personale 
modo di ritagliare nel caos gruppi 
di preferenze figurative. 

Pertanto sin dagli inizi del la­
voro critico dopo la ricostruzione 
delle condizioni ambientali gene­
rali e particolari è cosa interessan­
te da studiare quella realLà che è 
più facile individuare nell'artista, 
cioè il suo gusto; anche se poi 
si dovrà dedicare una più raffina­
ta imlagine a quegli aLLimi di par­
ticolare individualità e luminosi­
Là dell'opera anche veramente ge­
niale. 

Le due prime fasi del lavoro cri­
tico, quella de.Lla ricostruzione dei 
precedenti storici e quella della 
inteprelazione degli elementi sti­
listici o di gusto, si concludono 
generalmente in schematizzazioni 
convenzionali; modi di intender­
si grossolani fin che si vuole, ma 
comunque utili « mezzi pratici per 
orientare nel gran mare dell'ar­
te )), come diceva Lionello Venturi 
a proposito degli schemi di Woll­
flin C). 

Specialmente l'organizzazione 
degli schemi del gusto individuali 
nell'opera d'arte ha da essere ela­
stica per consentire al critico la vi­
brazione estetica che sovenlemente 
purtroppo la dottrina soffoca e 
spegne. 

Lumeggia bene in proposito que­
sto brano d'Ugo Spirito: «il criti­
co d'arte non soltanto può essere 
grande senza essere filosofo, e cioè 
senza determinare in modo siste­
matico il criterio cui informare il 
giudizio, ma può essere grande 
solo a condizione che il criterio 
metodologico conservi l'elasticità 
del gusto, ossia che l'ispirazione 
filosofica e l'ispirazione artistica 
coincidano, senza cristallizzarsi in 
una formula che arresti il processo 
di ricerca e di ulteriore intendi­
mento dell'opera d'arte. Allo stes­
so modo il critico d'arte che è 
filosofo, può essere veramente 
grande se riesce ed in quanto rie­
sce a dimenticare la propria filo­
sofia ed a risolvere il proprio pen­
siero in una ricerca sempre nuova 
e cioè nel.L 'immediatezza del gusto 
con cui rivive o giudica l'opera 
d'arte. Per quel tanto invece per 
cui rimane filosofo o, che è lo 
stesso, per cui si crede possessore 

( 6) L. VENTURr, Pretesti di critica, Mi­
lano, 1922. 

del vero criterio di giudizio, non 
può che ripetere la propria filo­
sofia, arbitrariamente esemplifi­
candola con l'incasellare nelle va­
rie categorie l'opera d'arte e anzi 
i pezzi in cui ha dovuto ritlurle 
per distinguere arte da non ar­
te >> (1). 

Ci possono dunque essere schemi 
critici sbagliati e schemi veri; il 
che dimostra che la critica è an­
ch'essa attività delicatissima e ri­
schiosa. 

Quale il criterio di prova del­
l'errore e della verità negli schemi 
critici? 

Lionello Venturi - che della 
eri tica ha scritto molto (8) - con­
statando che la storia della critica 
registra continuamente correzioni 
di interpretazioni sbagliate di ope­
re d'arte in seguito a più erudite 
ed acute osservazioni, concluse che 
errati sono gli schemi inventati di 
sana pianta · dal critico e che per 
certo non furono tenuti presenti 
dall'artista autore dell'opera giu­
dicanda; e che viceversa veraci so­
no gli schemi ritrovati dal critico 
e che veramente furono presenti 
anche all'artista nella fase crea­
tiva; non importa sapere con qua­
le nome pratico tali schemi fossero 
contraddistinti. 

Cioè il critico bravo, che è nel 
giusto, deve essere un ritrovalore 
colto, di gusto e geniale; non un 
inventore arbitra rio e sperieolato 
lli schemaUzzazioni ignote nella 
storia. 

Orbene, qui vien fatto di chie­
dersi quale abbia ad essere la cul­
tura ed il gusto di un critico che 
voglia tletlicarsi ad un qualdte ge­
nere artistico. Per giudicare llella 
pittura, deve essere pittore? 

Non credo sia possibile rispon­
dere in maniera generale. Certo 
è che quando si potè credere che 
critico potesse essere l'uomo del­
.La strada, impreparato, l'arte figu­
rativa si declassò in un meccani­
smo tale da confondere l 'uomo 
con la lanterna magica o con la 
mac.china fotografica. Ricordo, vi­
ceversa, che il Petrarca possedeva 
una preziosa Madonna dipinta da 
Giotto; non tutti però davano sod­
disfazione congrua al fortunato 
possessore di tanto capolavoro 

(1) U. SPIR ITO, La vita come ar(e, 1941. 
( S) L. VENTURr, La storia della critica 

d'arte, 195. 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO· NUOVA SERIE· A. 10 • N. 12 ·DICEMBRE 1956 471 



472 

<( cuius . pulchritudinem ignorantes 
non intelligunt, magistri autem 
artis stupent >> C). 

E così la risposta al quesito po­
sto la lascio ·dare dal Petrarca; 
un sommo artista, il quale ben sa­
peva che è nella logica delle cose 
che non ogni persona abbia gusto. 
n gusto essendo un (( quid », che 
già si disse essere comune all'arti­
sta ed al critico e che ognuno di 
noi personalmente ma con metodo 
e studio quotidianamente ritaglia 
da un mondo caotico secondo 
preferenze individuali ,~ secondo 
incontrollabili impulsi dell'am­
biente in cui siamo immersi. 

Diceva De Goncourt: << appren­
dre a voir est le plus long appren­
dissage de tous les arts )), appunto 
perchè l'arte di vedere nei vari 
generi delle arti belle è in ultima 
analisi diventare dei tecnici nei 
singoli generi, cioè, come diceva il 
cantore di Laura, dei « magistri 
artis >>. 

L'asserzione va naturalmente 
presa con cautela; però, ci si chie­
de sovente, come possa un dottore 
in belle lettere, cui compete quasi 
per legge il dominio della critica, 
entrare nello spirito di certe im­
magini architettoniche che sono 
per grande parte visibilizzazione 
drammatica e commossa della vi­
ta strutturale dell'opera d'arte. 

È stato dimostrato che se non 
tutta la vita artistica d'una archi­
Lellura, almeno una forte quota è 
appunto nelle forme che vivida­
mente esprimono il processo intui­
tivo per cui l'artefice passò du­
rante lo studio della vita mecca­
nica delle struLLure messe in ope­
ra c o). 

Evidentemente la struttura scien­
tificamente pensata e la struttura 
espressa in forma non si identi­
ficano , perchè l'azione tecnica non 
sarà mai azione artistica. L'azione 
artistica potrà solo svolgersi ri­
spellando una fedeltà allo spirito 
<li razionalità e funzionalità che 
dovrà fissarsi in forma ( 11

). Ma è 
inconfutabile che la struttura 

( 9) L. VENTU RI , La critica d 'arte e 

Francesco Petrarca, L'arte, 1922. 
( 111) A. CAVALLAHI-MUnAT, La struttura 

purtunte come architettura. Aui c Ras­
segna Tecnica, Torino, agosto 1954. 

( 11 ) BELGIOioso, GARDELLA, MoLLINo, 

CAVALLARI-MU RAT, Aderenza alla razio· 
nalitù od alla funzionalità? Atti c Ras­
~egna Tecnica, Torino, 1952. 

espressivamente formata passa per 
il sentimento; ed è questo senti­
mento che il critico deve anche 
indagare tra i tanti altri lati emo­
tivi dell'opera; e che per ciò fare 
deve avere dimestichezza, molta 
dimestichezza con i maestri di quel 
genere d'arte, se non anche non 
debba essere un maestro di quel­
l'arte. 

Nelle architetture eseguite con 
tecniche speciali ce se n'accorge 
con grande evidenza. Ciò che i cri­
tici generici applaudirono di più 
quasi sempre tramonta; ciò che i 
nostri maestri dissero bello, anche 
in epoche di ostracismo, si appa­
lesa vieppiù bello anche al passare 
degli anni. 

Scorrete i migliori libri specia­
lizzati pel calcolo del cemento ar­
mato e delle strutture metalliche 
(alle quali dedicammo questa no­
tarella nell'intento di costituire un 
corollario estetico , quanto mai at­
tuale oggi perchè la critica vi si 
svolge ancora in modo dilettante­
sco); basta una parola, un accenno 
di consenso alla chiarezza statica 
d eli 'impostazione di progetto di 
una qualsiasi struttura e quell 'ac-

p R o B 

cenno tecnico sarà anche in gran 
parte una vaJutazione di critica 
d'arte C2

). 

Ciò accade nel tipico settore del­
le costruzioni metalliche. 

Dovremo dunque dire che sola­
mente i << magistri artis >> sono 
qualificati per la critica dell'archi­
tettura in acciaio? 

Noi non lo diremo mai, proprio 
per quel senso di responsabilità fi­
losofica alla quale ci riconduce il 
concetto dell'unità dell'arte (e 
quindi d eli 'unità della critica); noi 
non lo diremo perchè forse le più 
convincenti pagine critiche sull'ar­
chitettura le hanno scritte i profes­
sionisti della storia dell'arte; dob­
biamo però lasciar resuscitare la 
domanda ogni qualvolta i predetti 
professionisti affrettano troppo il 
loro passo nel giardino dell'archi­
tettura senza essersi resi sufficien­
temente conto di quelle << difficol­
tà >) di cui s 'era preoccupato giu­
stamente il massimo filosofo del­
l'arte. 

Augusto Cavallari-Murat 

( 12) Ricordo come esemplare in pro· 
posito l 'aureo libro: G. ALBENGA, I Ponti, 
UTET, 1952. 

L E n I 
Nuovi orientamenti 

nell'insegnamento universitario 
In relazione alla necessità di adeguare sempre più e sempre meglio gli 
insegnamenti universitari alle necessità della v ita industriale moderna, 
ALBERTO RUSSO FRATT ASl ha ritenuto opportuno effettuare una pano­
ramica su quanto è realizzato in alcune università degli Stati Uniti. Natu· 
ralmente la panoramica è limitata in quanto considerata essenzialnumte dal 
punto di vista dei trasporti interni, ma ciononostante è di notevole interesse 
sopratutto per dimostrare come si sia rìusciti a creare una strettissima col­
laborazione tra scuola ed industria e come la prima si aggiorni di continuo 

per ri.spondere a quelli che sono gli effettiv i bisogni della scuola. 

La tecnica avanza oggi con una 
rapidità straordinaria, corre con 
la velocità del suono e tende a 
quella della luce, abbandona il 
vapore per andare verso l'energia 
nucleare: e se non è già molto 
facile per dei tecnici esperti e 
qualificati tener dietro a questo 
travolgente progresso, impresa 
quanto mai difficile e faticosa è 
quella di addestrare i giovani alla 
conoscenza di tutte quelle nuove 
tecniche che, avendo superato lo 
stadio sperimentale, assurgono al 
rango di vere e proprie discipline 
scientifiche. 

Indispensabile a tale scopo è il 
tener conto di quegli abbinamenti 
che la tecnica, a mano a mano che 
si affina, rende sempre più neces­
sari ed indispensabili: abbiamo 
visto i mezzi di trasporto w1ir~i 
alla macchina operatrice e diven­
tare automatismo, vediamo la 
macchina operatrice ed il traspor­
to unirsi al cervello eleLLronico e 
diventare automazione, e ci ren­
diamo conto come sempre più 
strette siano le correlazioni tra un 
settore ed un altro , come indispen­
sabile sia , ad esempio, per pro­
gettare dei mezzi di trasporto 
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merci, tener conto dei mezzi di 
giacenza: ì contenitori dei mate­
riali. 

Vi è un legame strellissimo tra 
i contenitori ed i mezzi di traspor­
to sicchè non è possibile proget­
tare gli uni senza aver considerato 
gli. altri . 

In ultima anali !'l i il teenico (li 
oggi, che è sempre un tecnico ma 
che deve essere anche un econo­
mista, si trova di fronte al proble­
ma di scegliere, nt>lle innunwrt>­
voli soluzioni dei problt>mi , il mr-· 
todo più idoneo dal punto di vista 
sia tecnico che economico, perch è 
ogni operazione industriale non è 
f'he un anello di una molto più 
vasta f'atena che porta la materia 
prima flallo stato primordiale al 
prodotto finito. 

Non è possibile infatti, quando 
si studia e progetta un prodotto, 
(limenticare che questo non deve 
essere soltanto progettato, non de­
ve solo essere prodotto, ma deve 
anche essere distribuito: distri­
buire vuol dire spedire, imballare, 
creare flepositi , cioè è necessaria 
tutta una complessa organizzazio­
ne atta alla conservazione ed alla 
vendita. 

Tutta una nuova tecnica si è ve­
nuta man mano sviluppando, una 
tecnica che partita dali' esperien­
za pratica è poi assurta agli ono­
ri di scienza e teoria , una tecnica 
indispensabile allo sviluppo di 
qualsiasi produzione industriale: 
la tecnica del movimento dei ma-
teriali. . 

Questa tecnica, nata dall'espe· 
rienza quotidiana delle necessità 
di tutti gli stabilimenti, affinatasi 
con l'avvento delle grandi produ­
zioni di serie, ha assunto oggi Wl 

ruolo determinante nel campo 
della produzione in quanto qual­
siasi macchina, pur automatica e 
capace di grande produzione, ri­
schia di diventare controproducen­
te se ad essa non è assicurato un 
opportuno deflusso per i pezzi la­
vorati ed afflusso per quelli da la­
vorare. 

Di qui la necessità di creare dei 
tecnici - i tecnici della produ­
zione - che fossero in grado di 
studiare e risolvere tutti questi 
p roblemi non più su basi pura­
mente empiriche ed improvvisate, 
affidate all'estro personale degli 
esecutori, ma su basi scientifiche 
accuratamente impostate e mate-

maticamente studiate. Tecnici che 
fossero in grado, come riporta una 
circolare del Dipartimento fii In­
gegne ria Industriale Meccanica 
de ll'Università del Michigan , di: 

- distinguere i diversi tipi di 
mezzi e fii attrezzaturt> efl e!'lsert> 
in ~rado fii desf•riverne le caratt e­
risti ch e tecniehe principali, non­
chè di saperne indicare il funzio­
namento; 

- descrivere le caratteristiche 
dt>i mate1·hli f'he i differenti tipi 
d i mez:~;i e d i a Il rezzalure sono in 
grado ili muovere ed in quali con­
flizioni; 

- indicare i ti p i di applicazio­
ni e servizi per i quali ogni at­
trezzatura è specialmente adatta; 

- indicare le condizioni che 
limitano l 'uso di ciascun tipo ili 
mezzo o di attrezzatura; 

- effettuare i calcoli f~ndamen­
tali per determinare la capacità, 
la velocità, la potenza nei princi­
pali tipi di apparecchi per solle­
vamento e trasporto; 

- scegliere l'attrezzatura adatta 
per qualsiasi applicazione in fun­
zione del servizio richiesto; 

- eseguire un progetto comple­
to di una adeguata attrezzatura , 
mezzi ed apparecchi, per poter 
ottenere un efficiente flusso e ma­
nipolazione del materiale; 

- comprendere i diversi termi­
ni adoperati od attinenti ai pro­
blemi di maneggio e trasporto dei 
materiali. 

All'abilità ed improvvisazione 
dell ' artigiano, se ci è concesso il 
termine, subentra il metodo ra­
zionale dell' industria che deve 
marciare su binari accuratamente 
e scientificamente preparati. 

Sorge quindi inevitabile il pro­
blema della preparazione dei qua­
dri, della preparazione cioè di 
quei giovani che nella vita indu­
striale tali problemi dovranno af­
frontare e risolvere. 

Nuovi problemi, nuove materie 
si affacciano alla ribalta dell'in­
segnamento, che - per mantenere 
utile ed integra la sua funzione -
dovrà essere in grado di affron­
tarle. 

E non di una materia si tratta 
- materia intesa come corso dj 
insegnamento - ma di un com­
plesso di materie strettamente col-

legate ed inscindibili le une dalle 
altre; materie nuove imposte da 
tempi nuovi: ma t eri e che si ili­
scostano notevolmente dagli sche­
mi classici dei normali corsi di in­
segnamento universitario che si 
svolgono nei Politecnici, corsi e­
sclusivamente indirizzati alla pre­
parazione di ingegneri progettisti. 

Che si tratti di una impostazio­
ne differente è confermato dalla 
esperienza e dalle realizzazioni 
effettuate in bf'n 2·~· Università 
americane, presso le quali l 'insie­
me dei problemi su esposti è stato 
trasformato in normali corsi di 
insegnamento. Prova ne siano gli 
at·gomenti trattati nelle lezioni 
svolte per il Corso di Maneggio 
di materiali dalla Columbia Uni­
versity di New York, per il Corso 
di Tempi e movimenti nella 
B.M Baruch School of Business 
and Public Administration , nonch i­
qnelli per jJ Corso di « Progetto 
dell'impianto e maneggio dei ma­
teria1i >> e quello di << Programma­
zione degli impianti », svolti dal­

.la Rutgers University di Nf'w York 
e riportati qui di seguito. 

UNIVERSITÀ COLUMBIA 
R eparto di Ingegneria Industriale 

Sess ione primaverile (1951 ) 
Progettazione impianto e Manipolazione 

Materiali 
Libro di testo: J. R. Immer 

« Material s standling >>. 

Lezioni 

I. Introduzione. 
Descrizione generale del corso e sua 

di stribuzione; storia della manipolazio· 
ne materiali: Lo sviluppo della M. M. 
dal tempo della rivoluzione industriale 
ad oggi. L ' influenza della meccanizza­
zione industriale sulla M. M. La natura 
del problema e le ·ragioni che obbliga­
no a migliorare in questo campo. 

IL Principi della M. M. 
I principi del flu sso continuo, tempo 

:limite, unità di carico, conservazione 
dello spazio ; u so della attrezzatura m ec­
canica , esame della di sposizione degli 
impianti, principi della standardizzazio­
ne per la soluzione in campo economico 
dei problemi di trasporti interni. 

III. Principi della M. M. (continua). 
I principi di flessibilità dell'impianto, 

velocità, portata, dei diver si mezzi , del ­
l'attrezzatura, manutenzione c riparazio­
ne, sicurezza, riduzione della fatica , pro­
duttività nei trasporti interni. 

IV. Attrezzatura per maneggiare i male· 
riali in modo continuo fra punti fissi . 

Convogliatori o attrezzature similari 
utili p er il flusso continuo di materiali. 
Caratteristi che di progetto, applicazioni 
ecc. pertinenti ai vari tipi di attrezza­
tura. 
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V. Attrezzatura per maneggiare i materia· 
li in modo discontinuo entro un'area 
delimitata. 

Monorotaie, gru, sollevatori, attrezza. 
ture similari per servizi vari. Caratteri­
stiche di progetto, applicazione ecc. per­
tinenti a questo tipo di attrezzature. 

VT. Attrezzature per maneggiare i ma­
teriali in modo continuo fra parecchi 
punti senza limitazioni come area o 
distanza. 

Carrelli sollevatori, trattori, carri a 
rimorchio e attrezzature similari per tale 
;,prvizio . Caratteristiche di progetto , ap­
plirazioni, etc. pertinenti a questo gene­
re di attrez:~:atura. 

VII. Analisi e principi di economia del 
problema dei trasporti interni. 

Metodi di anali si del problema, deter· 
minazione dei costi di manipola:~:ione, 
analisi economica applicata al trasporto 
dci mat eriali. 

VIII. Le funzioni della direzione nei tra­
sporti interni. 

Organiz:~:a:~:ione, scopo, compito e re· 
sponsahilità dl'lla direzione. 
Esame di illtPrSP.~sìnnp ( LI':~:ioni ila 1 a 
VIII inclu sa) . 

IX. Principi della disposizione degli im· 
pianti. 

I principi di equilibrio, flu sso di ma· 
tc•l"iali , l'lasticità, anali si della manipo­
la:~:ione dt•j materiali , controllo operativo , 
-f'>crvizi ausiliari, standarili:~:zazione, ci­
clo di produzione, assegnazione dello 
spazio, sicurezza ecc. come prassi della 
disposizione degli impianti. 

X. Utensili per le prngettazinni di 1111 

impianto. 
Fogli di programmazione, diag1·ammi 

di flu sso, planimetrie, e schemi della 
struttura dei fabbricati. 

XI. Analisi. 
Analisi dell 'aunalc procPsso di produ­

zione, attre:~::~:atura, flusso di materiali, 
manipolazioni materiali, requisiti specia­
li, produzione, esigenze di magazzinag­
gio, agevolazioni di servizio. 

XII. Sintesi. 
Sviluppo della sistemazione degli im­

pianti proporzionato alla sopra menzio· 
nata analisi e con gli obbiettivi da otte­
nere con la nuova disposizione. 

XIII. Presentazione del nuovo progetto 
di impianto. 

Ouenerc la collabora:~:ione dei varii uf­
fici interessati e dell'amministrazione per 
assicurare il successo al nuovo pro­
getto. L'analisi economica e la forma 
di presentazione alla direzione per otte­
nere l'approvazione. 
E.~ame Finale (Lezioni IX e XIII inclu sa). 

BERNARD M. BARUCH - SCOOL OF 
BUSINESS AND PUBLIC ADMINI­
STRATION 

AMMINISTRAZIONE COMMERCIALE 
Studio dei tempi e dei movimenti 

Libro di testo necessario: Ralph ... Barnes 
<< Studio dei tempi e dei movimenti » 

Conferenza 

l. Introduzione: 
a) Storia dello studio 
dei movimenti e dei 
tempi. 
b) Applicazione dello 
studio dei movimenti e 
il e i tempi. 

Laboratorio 

LO STUDIO DEI TEMPI 
SEMPLIFICAZIONE DEL LAVORO 

2. Analisi dei processi: 

u) Anali ,; i d el prorcsso 11) Studio 
(·ompleto. dt·i t·lidi. 
b ) Programmazione e b) Diagr·am­
simboli. mi di flu sso. 
c) Diagrammi del flu sso. 

3. Piani delle attiv ità : ' 

a) Di stribuzione della a) Esame 
mano d ' opera e delle dei movi-
macchine. menti ele-

mentari. 
b) Piante e anali si del· b) Movi-
le operazi oni. menti t>le-

c) Fogli di POntrollo per 
prr l ' anali si dPlle opP· 
razioni. 

~. Studio dei movimenti: 

mentari per 
le mano si­
ni s tra e 
quella d e· 
stra . 

a) Movimento fonda- a) Schemi 
mentale e manuale. per i movi-

b) Composizione corto­
metraggi. 
c) Analisi delle pelli­
cole. 
d) Li sta di cont1·ollo dei 
eieli di lavorazionr. 

5. Principi dell'economia 
del movimento: 

nwnti Ple-
lllPnlaJ·i. 

a) Studio della fati ca a) Cortome­
indu strial c . !raggi d ella 

Univcrsilà 
di lowa. 

b) Principi dell 'econo­
mia di movimenti in re· 
}azione a: 
l. Il corpo umano 
2. 11 posto di lavoro 
3. La foggia degli uten­

sili e attrezzatura. 

6. Standardizzazione: 

n) Pratica della stan­
dardiz:~:a:~:ione. 

b) Studio dei tempi e 
movimenti in relazione 
all'incentivo dei salari. 

STUDIO DEI TEMPI 

7. Studio dei tempi con 
orologio eli controllo: 

a) Defil1izione e u so a) 
dello studio dei tempi. di 

lo. 

Orologi 
contro}-

Conferenza Laboratorio 

b) Aurc:~:zatura per lo b) Moduli 
studio dci tempi. per lo stu­

dio dei tem­
pi. 

R. Analisi nello studio dei 
/Pmpi: 

a) Fasi dell 'operazione 11) Cal.·olo 
nello studio dei tempi. del tempo di 

b) Fermata degli ele­
menti dell' operazione. 

c) RPgistrazione dei dati 
rileva t.i dall 'o1·ologio ili 
controllo. . 

9. Determinazione del re· 
gime di produzione: 

a) Definizione del regi­
me di proiln:~:ionc. 

b) Compilazione dello 
standard del reg ime di 
produziorw. 
c) EsamP dei diwr~i ,., j . 

s i emi. 

IO. Determinazione delle 
tolleranze: 

11) Classifica delle toll t>· 
ranze. 
b) Applit:a:~:ione rlellc 
tolleranze. 
c) Studi della produzio­
ne. 

ll . Computi degli studi dei 
lPmpi: 

a) Sommario degli studi 
dei tempi. 
b) Studi dei tempi come 
attività dei dirigenti. 

12. DetPrminazione dei tem­
pi standard: 

a) Valori dei tempi per 
gli elementi costanti. 
b) Valore dei tempi per 
elementi variabili. 
c) Formule per stabili­
re il valore dei tempi. 

13. Determinazione dei tem­
pi standard per le ope· 
razioni di montaggio: 

a) Classifica dei movi­
menti. 
b) Derivazione nei tem· 

· pi standard di montag­
gio. 

c) Applica:~:ione dei tem. 
p i standard. 

111. Metodo di studio dei 
tempi e dei movimenti: 

una operaz. 

a) lmposta­
:~:ione prali­
ca t l i un re· 
gimc di pro­
duzione. 

a) Metodo di studio dei a) Program· 
movimenti. ma di istru· 

b) Metodo di studio dei 
tempi. 
c) Influenza della pra· 
ti ca sulla produzione. 

.zione del 
gruppo. 
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E ciò non avviene solo negli 
USA ma altresì in Inghilterra, in 
Germania per non citare che due 
paesi nei quali l 'insegnamento tec­
nico-scientifico è molto progredi­
to e serve effettivamente a prepa­
rare i giovani alla loro futura at­
tività industriale. 

Infatti, fattasi impellente, per 
cause di forza maggiore nel corso 
della seconda guerra mondiale, 
la necessità di provvedere al rifor­
nimento di massa delle truppe 
combattenti, venne a risultare evi­
dentemente come mancassero com­
pletamente i tecnici in grado di 
conoscere perfettamente le moda­
lità dei movimenti e del maneg­
gio dei materiali, dei controlli, 
delle programmazioni e degli im­
magazzinaggi; ci si rese allora 
conto di quale importanza aves­
se, non solo ai fini dei costi ma 
anche ai fini della buona riuscita 
delle operazioni di rifornimento, 
la pronta e razionale soluzione di 
tutti questi problemi. 

Fu allora che si comprese la 
necessità di avere del personale 
preparato a questi scopi: di qui 
alla formazione dei corsi il passo 
fu breve ed ebbe il pieno consenso 
delle Università dei varii Stati. 
Sorse immediatamente quindi il 
problema della ricerca degli inse­
gnanti adatti all'uomo: infatti per 
insegnare tali ma t eri e erano neces­
sarie personé che, ad una adegua­
ta preparazione teorica e scienti­
fica dei principi matematici e fisi­
ci, meccanici ecc., accoppiassero 
una profonda conoscenza pratica, 
fondata sull'esperienza fatta nel 
vivo dell'industria. 

Pertanto, in un primo tempo, 
si dovettero abbinare le due cose, 
ed i professori, in certa parados­
sale simmetria col detto « medice 
cura te ipsum )), furono insegnan­
ti ed allievi nel medesimo tempo, 
studiando e risolvendo, allo sco­
po di aggiornarsi, quei problemi 
che l'indomani essi avrebbero do­
vuto insegnare agli studenti. 

Dopo qualche tempo questo pa­
rallelismo si esaurì• e si potè tor­
nare allo schema classico: docenti 
sicuri ed -esperti della loro ma­
teria ed allievi desiderosi di im­
parare. 

Si rese quindi necessario ~ te­
nendo conto del continuo svilup­
po dell'industria e delle varie ca­
tegorie di persone che essa assu-

meva, categorie formate in gran­
dissima parte da studenti prove­
nienti da diverse facoltà - che 
l'insegnamento del movimento e 
del maneggio dei materiali venisse 
coordinato, aggregato a determina­
te specializzazioni e finalmente 
elevato al rango di disciplina uni­
versitaria. 

Molte fra le più importanti uni­
versità degli Stati Uniti - come 
dimostra l'elenco seguente: 

Alabama Polytechnic Institute (Credited 
Day Course) Auburn, Alabama. 

Bradley University (Credited Day Cour­
se) Peoria, Illinois. 

University of Chattanooga (Credited Day 
& Night Course) Chattanooga, Tenn. 

The City College ( Credited Day & Night 
Course) New York 10, New York. 

Columbia University ( Credited Night 
Course) New York City, N. Y. 

Fenn College (Non-credited Night Cour­
se) Cleveland 15, Ohio. 

Georgia lnstitute o/ Technology (Credi­
Led Day Course - Non Credited Night 
Course-Seminar) Aùanta, Georgia. 

Illinois Institute of Technology (Credited 
Night Course) Chicago, Illinois. 

Lawrence lnstitute of Technology (Credi­
led Day & Night Course) Detroit, 
Michigan. 

Lincoln Extension Institute (Home Stu­
dy Course) Cleveland, Ohio. 

University o/ Michigan (Credited Day 
Course) Ann Arbor, Michigan. 

Urtiversity o/ Minnesota (Credited Day 
Course) Minneapolis 14, Minnesota. 

New York University (Credited Night 
Course · Graduate level) New York, 
New York. -

North Carolina State College (Credited 
Day Course) , Raleigh, North Caro· 
lina. 

Northeastern University (Credited Night 
Course) Boston, Massachusetts. 

Penn State College (Credited Day Cour· 
se) State College, Pa. 

University of Pittsburgh (Credited Night 
Course) Pittsburg 13, Pa. 

Rutgers University Ext. Div. (Non-credi· 
Led Night Course) Newark, New Jer· 
sey. 

University of Southern California (Cre­
dited Day Course) Los Angeles, Ca­
lifornia. 

Southern Technical Institute (Credited 
Day Course) Chamblee, Georgia. 

University of Toledo (Credited Day & 
Night Course) Toledo 6, Ohio. 

University of W ashington (Non-credited 
Night Course) Seatùe, 5 Washington. 

W ayne University ( Credited Night Cour­
se) Detroit l, Michigan. 

University of Wisconsin (Credited Day 
Course) Madison, Wisconsin. 

già da anni sono entrate in questo 
ordine di idee ed ognuna di esse 
dedica più ore settimanali per 
qualche trimestre ai corsi d'inse­
gnamento strettamente legati ai 
movimenti dei materiali. 

Prima fra queste, sia in ordine 
di tempo, sia per l 'importanza 
che per l'ampiezza della trattazio-

ne svolta per tali materie è la 
W ayne State University di Detroit. 

Rinviando alla tabella riepilo­
gativa la descrizione dei singoli 
corsi svolti in ciascuna Università, 
noi dedicheremo particolare at­
tenzione all'attività svolta in tale 
settore dalla suddetta Università. 

Presso tale Università infatti il 
corpo insegnante di queste nuo­
ve discipline è stato composto da 
docenti che appartenevano ai set­
tori più svariati sia dell'industria, 
sia dell'insegnamento, sia dalla 
libera professione: e ciò si riallac­
cia a quanto abbiamo detto prima 
vale a dire al fatto che per inse­
gnare tali materie e sopratutto 
alcune loro specializzazioni parti­
colari, occorrano solide basi prati­
che oltre quelle scientifiche e ma­
tematiche. 

Troviamo infatti, tra i docenti, 
ingegneri provenienti dalla Ford 
- sezione maneggio materiali -, 
dalla Borroughs - servizi organir 
zativi -, dalla Generai Motors -
sezione meccanica industriale -, 
dalla Chrysler Corporation - se­
zione controllo e produzione -, 
dalla Detroit Edison Company -
sezione acquisti -, dalla Thomp­
son Products lnc. - sezione inge­
gneria meccanica - : e questi non 
sono che alcuni esempi in quanto 
parecchi altri docenti provengono 
sia dalla Ford come dalla Chry · 
sler e dalla Edison, ognuno di essi 
da una determinata sezione, ognu­
no dovendo insegnare una parti­
colare specializzazione. 

Ad essi si aggiungono i nume­
rosi consulenti industriali, in gene­
re liberi professionisti, che for­
mano il « trait d'union )) tra i di­
rigenti industriali ed i professori 
di ruolo. 

Tra questi ultimi vi sono docenti 
di « Progettazione Industriale )), 
assistenti dei Centri Maneggio Ma­
teriali, professori di ingegneria 
meccanica e di fisica, docenti di 
trasporti industriali, ecc. 

Vi è pure il presidente della 
Hall Industriai Puhblicity, un ma­
gistrato, ed un sovra-intendente 
alla Prevenzione Infortuni. Que­
sto gruppo di insegnanti costituì 
nel 1952 presso la W ayne Univer­
sity, il Centro Maneggio Materialj 
allo scopo di coordinare i pro­
grammi di insegnamento in modo 
da interessare tutto quel settore 
di materie che, presso di noi, so-
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no raggruppate sotto il nome di 
Tecnica della Produzione. 

L 'unione tra i docenti prove­
nienti dali ' industria ed i professori 
di ruolo allo scopo di unire indis­
solubilmente la parte teorica con 
quella eminentemente }}ratica è 
:ltato appunto voluta riconoscendo 
il ruolo vitale che la preparazione 
pre-industriale deve assumere per 
inculcare negli allievi delle solide 
basi scientifiche e pratiche. 

Il Centro Maneggio Materiali 
della Wayne University fornisce 
un programma pratico di istruzio­
ne e di addestramento nel campo 
del maneggio materiali e della 
l e<.~nica della produzione a tutti 
.coloro, uomini e donne, siano 
chiamati ad assumere importanti 
responsabilità nei settori della at­
tività industriale e professionale. 

È indispensabile che un piano 
di l:i tudi sanamente concepito in 
tal settore debba avere l 'attiva col­
laborazione dell'industria , poichè 
tutto il programma è un insieme 
di di scipline puramente tecnologi­
che, economiche, tecniche eli pro­
duzione, di controlli , di ammini­
strazione, di contabilità allo scopo 
di far fronte nel modo più esau­
riente alle necessità dei tempi at­
tuali. 

Gli obiettivi del Centro sono svi­
luppare ed impartire la conoscenza 
dei principi basilari matematici 
e scientifici delle varie tecniche 
della produzione, dei metodi di 
analisi e delle attrezzature di lavo­
razione, nonchè prospettare agli 
allievi la soluzione di un certo nu­
mero di casi pratici inerenti alle 
materie di studio, illustrandone le 
varie possibili soluzioni. Il Centro 
si prefigge anche un compito di 
consulenza e cioè di assistere nel 
proprio lavoro il personale diri­
gente, quello tecnico e quello am­
ministrativo sia nel commercio che 
nell'industria, al fine di sviluppare 
il loro potenziale produttivo nel­
l 'interesse comune. 

È scopo del Centro anche quello 
di costituire un ufficio studi per lo 
sviluppo delle ricerche e delle pro­
ve, ufficio che sia in grado di ri­
solvere i problemi scientifici e tec­
nici connessi ai vari stadi della 
produzione dal rifornimento dei 
materiali alla distribuzione degli 
stessi. 

Inoltre esso è interessato-- nello 
sviluppare e promuovere lo studio 

dei principi dell ' organizzazione 
così essenziali allo sviluppo ed 
alla prosperità delle aziende su 
basi raziona li ed economicamente 
soddisfacenti . 

Il corso di Maneggio Materiali 
vero e proprio è diviso presso la 
W ayne University in due corsi che 
coprono due semestri ciascuno: il 
primo di questi , v.ale a dire quello 
che inizia lo studente e comincia 
a dargli un ' idea de1Ja materia , 
l ralla le basi ed i prim:i p i del 
M. H.; l'u so delle apparecchia­
ture, i metodi di maneggio e le 
analisi di M. H. che comprendono 
le analisi comparative e le carte 
del flusso di produzione . 

Viene insegnata ]Htre la forma­
zione e la ragione delle unità di 
carico su palette, in contenitori 
ed in scaffalature: lo studio dei 
costi e dei risparmi potenziali. 

Si passa poi alle regole per la 
sicurezza ed alla organizzazione 
del settore operativo nonchè alla 
sua correlazione con la produzione 
e con l'amministrazione . 

Il secondo corso anch · es~o com­
prendente due semestri , si occupa 
della progettazione e delJ'analisi 
delle varie apparecchiature; viene 
insegnata la valutazione critica per 
la selezione delle apparecchiatun~ 
e dei mezzi per soddisfare richie­
ste specifiche in materia di sicurez­
za del maneggio stesso, del movi­
mento e dell'immagazzinamento 
dei materiali greggi e alla rin­
fusa e dei vari pezzi fino al pro­
dotto finito. 

Frequenti sono le dimostrazioni 
pratiche delle apparecchiature in 
uso e del montaggio in laboratorio 
e vengono fatte visite « in loco >> 

per determinare le caratteristiche, 
gli standards e come essi debbano 
essere sviluppati per ottenere un 
servizio rigoroso: a tutto ciò si 
aggiunge lo studio della manuten­
zione preventiva e il controllo del 
costo delle apparecchiature e dei 
mezzi in uso. 

Questi due corsi dovrebbero es­
sere seguiti parallelamente. 

Altro corso tratta le basi del 
Plant-layout - vale a dire della 
distribuzione degli impianti - in­
clude la terminologia, la teoria, le 
varie tecniche in relazione alle 
altre attività nel cuore della or­
ganizzazione; si insiste sul fatto 
del parallelismo fra plant-layout 
e maneggio materiali, fra plant-

layout e automazione ne l quatlro 
del riordinamento delle apparec­
chiature attuali e del planning di 
nuovi mezzi ed impianti. 

Dopo di ciò si passa allo studio 
deJle varie operazioni di invio e 
di ricezione, di carico e scarico 
delle varie merci: pezzi imballa t i 
e non, pezzi montati solo in par­
te, prodotti finiti e materiali alla 
rinfusa; studio dei vagoni e dP.gl i 
automezzi specialmente equipag­
giali e tlei cont enitori , nunchè at­
tento esame della sicurezza del 
personale nelle varie operazioni. 

Molta cura è data allo studio 
della sistemazione del carico e 
cle l modo di evitare le • ·au ~e eli 
rottura e di guasti; ed in que~ Lo 
campo viene sottolineata l ' impor­
tanza di unire, di stivare, di bloc­
care e di legare i carichi da 'tra­
sportare; sono quindi effe lluaLC? 
delle prove meccaniche di resisten­
za degli stessi ed è insegnato l'uso 
degli strumenti che registrano la 
portata dei colpi e gli effetti che 
ne conseguono. 

A questo naturalmente ~:>egue lo 
studio dell'immagazzinamento e 
dei servizi di magazzino; control­
lo delle registrazioni e dell'inven­
tario, scorte minime, scorte di al­
larme, intervalli di approvvigio­
namento, disposizione in funzione 
della frequenza dei prelievi, co­
sto di magazzinaggio. 

TI corso poi va sempre più spe­
cializzandosi man mano che pro­
cede nei suoi insegnamenti e passa 
ad esaminare i problemi dell'im­
ballaggio : vengono insegnate le 
caratteristiche e il modo di pro­
vare i vari materiali: i principi 
applicabili alle varie merci, lo svi­
luppo dei metodi di imballaggio 
in correlazione allo sviluppo dei 
vari mezzi di trasporto allo scopo 
di ottenere un basso costo ed una 
protezione adeguata del prodotto : 
i costi ed i metodi comparativi di 
maneggio dei vari materiali, il mo­
do di assicurare gli stessi durante 
i viaggi che essi debbono compiere 
- per mare; per terra o per via 
aerea - nei vari contenitori di 
legno di metallo o di fibra o di 
gomma. 

A tal proposito viene svolto an­
che un corso di addestramento pra­
tico pre-imballaggio che comporta 
lo studio delle caratteristiche del 
legno, del vetro, della plastica e 
del metallo; da questo si passa 
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al càihpò specifico della preven­
zione clel deterioramento del pro­
dotto , della corrosione, dell'accu­
mulo di sporcizia o di polvere e 
persino dell' attacco di determinate 
mnfTP. , tullo eiù sia .in ma gazzino 
sia in transito. Si passa poi alle 
varie imbottiture dei materiali più 
fragili per breve o per lungo viag­
gio: all'imballaggio dei cibi e di 
altre merci deperibili e alla loro 
preservazione e al moòo più sem­
plice ed economico del loro tra­
sporto interno ed esterno: tutto 
ciò con prove di laboratorio e con 
campioni di prova. 

A questo si aggiunge anche un 
corso ridotto per l'imballaggio òi 
merci per le forze armate. 

Al fine di dare un insegnamento 
esauriente allo studioso di tali ma­
terie presso l'Università Wayne 
vengono svolti corsi che riguarda­
no in modo speciale le varie tec­
niche e la tecnologia della produ­
zione, con particolare riguardo al­
la automazione ed alle apparec­
<"h iatm·e automatiche, meccaniche, 
pneumatiche, idrauliche, elettri­
che eò elettroniche, ad essa atti­
nenti; viene insegnato il concetto 
òi servomeccanismo automatico, le 
('.aratteristiche dei trasportatori, 
dei transfer degli schedari per­
forati e dei controlli automatici: il 
calcolo e il controllo cibernetico e 
la valutazione della loro utilità in 
rapporto al tipo non automatico 
usato in precedenza. 

Lo studio si specializza ulterior­
mente passando ai sistemi di con­
trollo della automazione e al con­
trollo ('ibernetico òelle ma('chine 
e òegl i strumenti e òelle opera­
zioni industriali automatiche, al 
modo di trovare i vizi ed i guasti 
nel controllo stesso, gli esempi di 
sistemi automatici di fabbricazio­
ne, di ('Ontrollo di processi chimic·i 
e 1li reti di comunicazione. 

Uno studio assai accurato è de­
dicato poi al controllo della qua­
lità , studio che comprende, oltre 
i prinnipi basilari, una revisione 
de i principi elementari della pro­
babilità e della statistica per giun­
gere poi ali' analisi della frequenza 
di distribuzione, alle carte di con­
trollo, alla campionatura per l'ac­
<'e llazione, al eontrol1o durante la 
fabbricazione, alle varie ispezio­
ni atte a prevenire la produzione 
difettosa. 

Da questa panoramif'a , purtrop-

po eccessivamente sintetica, si può 
tuttavia trarre un insegnamento 
per noi prezioso : la preparazione 
scolastica deve seguire l 'evolversi 
dei tempi e non restare legata a 
S('hemi fi ssi e Lraòizionali. 

È una questione di vitale impor­
tanza per l 'università italiana 
quella di adeguarsi alle necessità 
dell'industria per assolvere l'alta 
funzione per la quale è stata crea­
La e per evitare che il pullulare 
di nuove scuole o corsi a carattere 
post-universitario trasformi quella 
che è la caratteristica fondamenta­
le del nostro insegnamento - pa­
noramico e di alto livello ~ nello 
tudio specifico e ristretto di un 

limitato numero di casi pratici. 

Alberto Russo Frattasi 

RUTGERS UNfVERSTTY 

J. - Progetto dell' impianto e dei trasporti 
interni . 

ARGOMENTI TRATTATI 

l Introduzione, fondazione di una 
impresa, anali si del prodotto per 
la programmazione di fabbrica, di­
stinte delle parti, di segni. 

2 Classificazione di un' impresa, tipi 
d i industrie, cicli di lavorazione. 

3 Programmazione della linea di 
flu sso principale, le funzioni dello 
schema di lavorazione, program­
mazione di processi e prodotti , 
standardizzazione del prodotto. 

-~ Fattori che influiscono sulla scelta 
delle macchine, ~elezione econo­
mica dell'attrezzatura e collaudo 
delle stesse. 

5 Fabbisogno di materiali, entità d e­
gli acquisti per ottenere d ei loui 
economici di produzione, dati d elle 
macchine n ecessari, sistemazione 
dei reparti, centri di produzione. 

6 Disegni e schizzi, modelli bidimen· 
sionali, programmazione di un 
nuovo reparto, dispersione o rag­
gruppamento di macchine. 
Equilibrio di un flu sso lineare, cal­
colo della capacità delle macchine, 
prova dell'ora. 

8 Introduzione alla manipolazione 
dei materiali, anali si del costo 
t·appoJ·to fra ton s manipolate c tom; 
spedite, regole principali dei tra­
sporti interni. 

9 Carrelli, tipi e uso, containers e 
palette, carichi unitari, 

l O Classifica comparativa dei carrelli , 
attrez1.:11ure rli sollevamf'nto e tra · 
sporto. 

J l Attrezzatura di trasporti, u so d ei 
trasportatori interni. Economia del· 
l'attrezzatura della M. M., impie· 
go massimo di capitale, profitto an­
nuale. 

12 Scrvi1.io di fab'hri ca, rapporto ft·a 
impiego c r esa dell'energia, re· 
parti ausiliari, programmazione 
di impiego del personale. 

l3 Aspetti finanziari dell'imballaggio 
e spedizione del materiale, ma­
ga?.zinaggio e stivaggio. Collaudo. 

14 Localizzazione dell'impianto e ubi­
cazione; fattori economici che in­
flui scono sulla localizzazione del­
l'industria. Leggi e regolamenti che 
controllano le industrie. 

15 Poss ibilità di espansione del com­
plesso, prescnta1.ione del progetto ; 
vendita del progetto al comiglio 
direttivo. 

RUTGERS UNIVERSITY 

Fo glio DirNtiiiP di {,abnrntorio. 

Reparto di Ingegneria Amministrativa. 
Progetto programmazione di un impianto. 

Trimestre Primavera: 1953-1954. 

l. Scegliete il prodotto da fabbricare -
questo dovrebbe essere qualche pezzo 
meccanico che abbia almeno 9 parti 
lavorate a macchina, di cui alcune 
acqui state da terzi. 

2. Fate una serie completa di operazio­
ni ben dettagliate, includendo il sub­
montaggio e i di segni di montaggio. 
Tutti i disegni dovrebbero essere 
estesi in scala conveniente . 

3. Compilate una lista delle parti del 
pezzo previsto, indicando il numero 
di elementi necessari a ciascun sotto­
montaggio o montaggio , e se le parti 
!iOno fabbricate o acquistate. 

4. Compilate il foglio ordine di lavora. 
zione per ciascuna parte prodotta , 
indicando la misura e il tipo di ma­
teriale da adoperarsi, la sequenza del­
le operazioni, la macchina necessaria 
per ogni operazione, gli utensili ne­
cessari e la preventivata preparazione 
ed il tempo necessario. Non dimenti­
care di includere particolari come la­
vorazioni a mano , ispezioni, operazio­
ni di trattamento a caldo, molatura 
prima e dopo il trattamento a caldo, 
sgra ssan1ento, placcatura e verniciatu­
ra. Nella selezione del macchinario, 
cercate di scegliere macchine che pos· 
sano servire per differenti lavorazioni 
e su parti differenti per ottenere il 
minor numero di macchine inoperose. 
Per ogni macchina scelta , riempire 
una scheda dei dati della macchina, 
contenente le seguenti informazioni: 

l ) Marca e modello. 
2) Spazio necessario (schizzo del-

l'impianto) 

3) Forza motrice necessaria 
-1) Pe1.:t.i ;m ~ iliari nc•·c ~sari 
5) P eso. 

5. Compilate dei fogli fa se di lavora­
zione per ogni gruppo da essere mon­
tato e sub-montato indicando gli uten· 
sili necessari, e valutando il tempo 
necessario al montaggio ; valutate be. 
ne lo spazio necessario fra un ope­
raio e l'altro. 

6. Adoperando fogli fa se di lavorazione, 
formulate un diagramma di flusso per 
la vostra parte. Questo servirà anrlw 
per calcolare i bisogni della mac•·hi· 
na e nel progettare l'impianto. 

7. Verrà assegnata una domanda varia· 
bile di vendita mensile in base alla 
quale verranno eseguiti calcoli di 
massima. Utilizzando queste cifre, 
rlet erminare quello rhe dovrebbe es· 
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sere la Vostra produzione media 
mensile. Compilate uno schema che 
indichi, in colonne separate per ogni 
mese, la quantità necessaria per sod. 
disfare le vendite, la quantità pro· 
dotta durante il mese, il numero dei 
pezzi prodotti in eccesso e depositati 
in magazzino, il numero di pezzi tol­
ti dal magazzino per soddisfare la 
richiesta de1le vendite, e l'entità del 
deposito. Queste cifre devono riguar­
dare soltanto pezzi completi. 

8. In base alle cifre di produzione men. 
sile derivanti dal ( 6) calcolate il nu­
mero totale delle macchine di cia­
scun tipo che sarà necessario per as­
sicurare la produzione desiderata. 
Aggiungente il IO % di tempo per 
messa in moto e ritardo. I calcoli 
dovrebbero essere fatti sulJa base di ­
una settimana di 5 giorni, 40 ore o 
un mese di I60 ore. 

9. I - fogli di lavorazione preparati al 
cap. 4 prevedevano una misura par­
ticolare o un tipo di materiale per 
ciascuna parte. Ora preparate una li­
sta di materiali che porti in colonne 
separate il numero delle parti, il no­
me degli elementi, le specie di ma­
teriale, e la forma in cui è acquista­
to. Inoltre precisate la quantità ne­
cessaria per IOO pezzi {incluse le tol­
leranze), il peso lordo per IOO pezzi 
e il costo del materiale per IOO pezzi. 

10. L'ammontare della materia prima 
necessaria per una parte dell'anno 
può essere ora calcolata. Per tutte le 
parti, calcolate la quantità più eco· 
nomica da acquistare. Una scorta suf. 
ficiente per due settimane dovrebbe 
essere mantenuta. 

Il. I listini prezzi correnti per materiali 
saranno forniti sicchè il costo dei 
materiali necessari potrà essere sta­
bilito. Tenere presente, che, nel fare 
il computo dei costi un margine deve 
essere mantenuto per fermata delle 
macchine, rottami, cascami, scarti e 
lavoro a vuoto. 

sto può significare che le macchine 
possono essere raggruppate vicino al­
l'area d'entrata e presentare un uni­
co punto di partenza. 

13. L'analisi dei trasporti interni. 
La preliminare disposizione dell'im­

pianto, a cui si è giunti al {12) dovrebbe 
ora essere studiata e riveduta, per prov­
vederf' a un flusso adeguato del materiale 
auraverso l'impianto, per lo spazio suf. 
fi1·iente per depositare materie prime, 
parti finite, parti in lavorazione e la ma­
niera più efficace per manipolare il ma­
teriale. 

Decidete pure in merito allo spazio ne· 
ef'ssario pl'r i controlli, per imballare 
la merce c spedida, contrassegnate que­
sti spazi nella pianta. 

Il posto per depositare i particolari in 
lavorazione deve venir ora considerato. 
Può darsi vi sia la necessità di provve­
dere per uno spazio dj magazzinaggio 
temporaneo e sia utile disporre di inten­
ditori vicino alle macchine. 

I metodi da adottarsi per rimuovere 
la materia prima tra le successive opera­
zioni dipenderanno dal peso del mate­
riale che deve venir rimosso allo stesso 
tempo, dalla frequenza dei movimenti, 
dalla distanza da percorrere, dal tipo di 
recipiente adoperato per contenere il 
materiale e dove e come verrà stivato 
per ogni macchina. Decidete il tipo di 
attrezzatura che adopererete per la mani­
polazione del materiale e spiegate le ra­
gioni della Vostra scelta. 

14. Localizzazione dei reparti ausiliari. 
Ora sarà necessario stabilire la gran­

dezza e la localizzazione degli spazi ne­
cessari ai servizi non produttivi, in rela­
zione coll'importanza dell'impianto e 
numero di impiegati. 

a) Determinate la grandezza, numero 
e posto per il deposito degli utensili. 
Questo deposito dovrebbe essere gran­
de abbastanza per depositare tutti gli at· 
trezzi tanto standard che speciali, come 
pure piccole quantità di materia prima 
costosa. 

b) Ubicazione delJa camera di pron­
to soccorso e del servizio mensa. 

I2. Progetto e sistemazione preliminare 
di impianto. Questo progetto iniziale 
non deve risultare come un progetto 
di impianti definitivo. Lo scopo di . 
questo è di determinare l'approssima- Cl 

tiva localizzazione delle macchine una 
rispetto all'altra, per ottenere un fa. 
vorevole flusso lineare almeno per le 
principali fasi della lavorazione. 

c) Ubicazione e grandezza degli uffi. 
tecnici amministrativi e commerciali. 
d) Sistemazione dei locali per la ma­

nutenzione, portineria ecc. 
e) La ubicazione, il numero e la 

superficie dei necessari locali chiusi, lo­
cali igienici e di riposo. La pianta del progetto schematico 

eseguito consentirà un adeguato stu­
dio planimetrico. Ritagliate in scala i 
modelli di tutte le macchine necessa­
rie come stabilito nelle liste prepa­
rate al {8). L'effettiva misura delle 
macchine può essere rilevata dai ca­
taloghi del fabbricante di macchine 
e utensili messi a disposizione. Ri­
cordate di includere nel modello ri­
tagliato, tutto lo spazio necessario per 
lo smistamento di materiale e movi· 
mento dei contenitori. Specificare su 
ogni modello, il nome, lo stile o mo­
dellazione indicando la posizione del­
l'operatore. 

Dopo di che il progetto sarà definiti· 
vamente stabilito, e disegnato in scala 
ridotta da includersi nel rapporto trime­
strale. 

Preparate una lista di tutti gli impie­
gati, citando il tipo di lavoro fatto, sa­
lari e sesso. 

a) Personale lavorativo diretto. 
b) Personale lavorativo indiretto. 
c) Personale ispettivo. 

I5. Analisi dei costi. 
Lo scopo di questa analisi dei costi è 

determinare il costo unitario dell'articolo 
che state fabbricando. Per poter effettua-
re questo, bisogna calcolare ogni fase 

limitazione del tempo, metterà a giorno 
quelle voci i cui costi devo'lo essere con­
siderati nelle industrie di fabbricazione. 

n) Puro lavoro - Dalla materia svi­
luppata al (I4) è possibile determinare 
il costo del puro lavoro. I salari orari 
sono, per le differenti classi di operai i 
seguenti: 

SALARTO DELLA MANO D'OPERA 
Addetti alle macchine automa­

tiche · (B&S), (P&I) Cleve­
land, Saldatori, Fresatori, 
Alesatori, e operai di denta-
trici • . . . . • • $ 1.60 

W &S, Rettificatori Excello . • $ 1.85 
Tornio, presse, filettatura, fon-

deria, sega, operatori di car-
relli elettrici, Stenografi • . $ 1.90 

Non specializzati {portieri ad-
detti alla manutenzione, sba-
vatura, lucidatura) • • • • $ .90 

Capi operai . . . • . . $ 1.00/set 
b) Puro materiale- Il costo del pu­

ro materiale è stato conteggiato al {Il). 
Questa cifra dovrebbe venir emendata 
in modo da ottenere il costo unitario del 
puro materiale. 

c) Aggiunte - {Carichi). 
l. Supponendo di costruire un edi­

ficio ad un piano di prima classe, il 
costo sarà di $ 2 al piede quadrato, 
incluso riscaldamento, luce etc. Ap­
plicate il deprezzamento lineare ba­
sato su una durata di 30 anni. 

2. Costo iniziale delle macchine - I 
prezzi di qualche tipica macchina sa­
ranno ottenibili dalle quotazioni dei 
fabbricanti, gli altri verranno comu­
nicati. 

3. Deprezzamento delle macchine - Il 
deprezzamento non verrà adoperato, 
le cifre riguardanti la durata delle 
macchine saranno rilevate dal bollet­
tino «F)) U.S. del dipartimento del 
tesoro. 

4. Utensili - Il valore totale da con­
siderare, equivale al 5 % del costo 
globale delle macchine, 3 % del qua­
le deve essere ammortizzato in IO 
anni e il 2 % come una spesa per 
utensili a perdere per ogni anno. 

5. Attrezzature - Basatevi su un costo 
fisso di $ 200.00 per ogni attrezza. 
tura. Un'attrezzatura « complessa )) 
sarà quella adoperata per più ope­
razioni. 

6. Riparazione e manutenzione - Va­
letevi di un tasso fisso del 3 % del 
costo totale della macchina come 
costo annuale. 

7. Assicurazione del fabbricato e conte· 
nuto - Il costo di un edificio di pri· 
ma classe può essere fissato a $ 2.00 
per piede quadrato, impianto di ri­
scaldamento elettrico e idraulico com­
preso. 

8. Tasse - $ 3.65/$ IOO su 33-I/3 % del· 
la valutazione totale patrimoniale. 

9. Energia e luce. 
Energia - Il costo dell'energia men· 
sile sarà rappresentato dalla somma 
della spesa richiesta + il costo dei 
Kilowatt all'ora. Supponete che le 
necessità di energia saranno del 75 % 
del pieno carico e che l'efficienza dei 
motori sarà dell'BO %. La richiesta 
massima sarà del 90 % del carico pie· 
no, luce inclusa. 

Esaminate attentamente lo schema di 
flusso principale preparato al (6). 
Decidete dove esiste similarità di 
operazione di flusso per le parti più 
grandi e più pesanti. Se le prime 
fasi di lavorazione di queste parti 
adoperano tutte macchine eguali, que-

di lavorazione, tutto il materiale e ogni 
onere riguardante lo stesso, e il costo 
deve venir suddiviso proporzionaLnente 
per una base unitaria. Il costo dell'edi­
ficio e il deprezzamento saranno igno­
rati. Nel mentre questo rapporto dei co­
sti mancherà di precisione, dovuta alla 

IO. Supponete che il riscaldamento sia 
adoperato 3 mesi all'anno. Il gas ado· 
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pera t o per questo contiene 550 BTU' / 
piede cubo, e co sta $ 65/ IOOO p.c. 
11 consumo medio per piede quadrato 
è di 60 BTU all'ora. 
Il costo dell'acqua è di IOO.OOO $ al­
l'anno. 

l l. Manu cl' upera indiretta - II costo vie· 
ne computalo dal (14). 

I2. Materiale indiretto - Considerate 
che il costo del materiale indiretto 
ammonta a l % del costo del mate· 
riale diretto. 

13 . • 1llrezzatura d'ufficio - l prezzi dai 
cataloghi dei produuori. Riepilogate 
tutte le informazioni in un foglio 
di riepilogo per trovare il costo tota· 
le unitario del prodotto. 

TABELLA RIEPILOGATIVA DEl CORSI SVOLTl lN ALCUNE UNIVERSITÀ DEGLI STATI UNLTI 
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Organizzazione industriale 
Principi di maneggio dei 

materiali ...... . 
Elementi di matematica 

per tecnici della procluz. 
Elementi di fisica per tec­

nici della produzione 
Maneggio materiali: 

metodi o rilevamenti 
esercltaz. in laboratorio 

Maneggio materiali: carico, 
scarico, distribuzione 

Tecnica del magazzinaggio 
Attrezzatura per il maneg­

gio materiali in magaz-
zino ....... . 

Tecnica dell'imballaggio 
Tecnica della palettizzaz. 
Maneggio materiali: impi-

lamento e sovrapposi­
zione carichi . . . . . 

Automazione: principi ge-
nerali . . . . . . . 

Automazione: sistemi di 
controllo 

Studio del flusso di lavoraz. 
Tecnologia dei materiali 
Controllo della qualità: 

analisi schede . . . 
organizzaz. ed ispezione 

Disposizione e progettazio­
ne degli impianti 

Principi di tecnica della _ 
produzione 

Contabilità industriale 
Tempi e metodi 
Estimo industriale 
Analisi dei costi 
Elementi amministr. per il 

governo dell'impresa 
Semplificazione, standar­

dizzazione, specializz. 
Studio della circolaz. dei 

mezzi semoventi 
Studio dei collegamenti tra 

trasporti interni e tra­
sporti esterni 

Trasporti su strada e su ro­
taia, navali ed aerei 

Studio delle tariffe 
La legislazione del settore 

trasporti 
La formazione dell'Ufficio 

acquisti 
Controlli di accettazione e 

programmi di produz. 
Controlli della produzione 

c del magazzino 
Tecnica della vendita 
R elazioni pubbliche 
Corso sulla sicurezza dei 

mezzi e del personale 
Tecnica dei salari 
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() o N G B E s s l 

Il VI Congresso Nazionale di Urbanistica 
(Torino, 18- 21 ottobre 1956) 

L ' inaugurazione di un Congresso di 
importanza nazionale è sempre un avve­
nimento di rili evo: anche p er una città 
come Torino, che ad o spitar Congressi e 
Convegni sembra ci si stia signorilmente 
abituando. 

Ma un Congresso di Urbanistica dal 
dopo guerra in poi, a Torino non c'era 
stato ancora. Di qui l ' interesse veramen ­
te notevole da esso su scitato negli am­
bienti cittadini, soprattutto nella ammi­
nistrazione civica e in quella provinciale, 
larghe entrambe di contributi nella fa 8e 
organizzativa e presenti attivamente in 
sala per tutto il periodo dei lavori. Spia­
ce segnalare - ma è doveroso farlo -
il non eguale interessamento da parte 
degli amministratori dei comuni minori 
della regione ospitante, apparsi piuttosto 
indifferenti alla manifestazione. Il fatto 
spiace specialmente perchè è sintomo del 
persistere di un costume assai diffuso: 
la loro assenza dimostra lo sconfortante 
pressochè generale scettièismo di fronte 
a quei pro.blemi vivi e attuali che ad 
ogni Congresso di Urbanistica, or più or 
meno manifestamente, vengono messi in 
luce, formando oggetto di dibattiti e di­
scussioni soliti a svolger si a mo' di dia­
logo tra tecnici e studiosi: con la rara 
eccezionale partecipazione di coloro che, 
per contro, dovrebbero essere i maggiori 
e più dire ttamente interessati. Sono le 
spine di cui è cosparso il faticoso cam­
mino dell'urbanistica nel nostro Paese: 
checchè dicano o pensino i buoni otti­
misti , troppo adusi a ragionar partitamen ­
te, a scompartimenti stagni, quasi che gli 
amministratori fo ssero rappresentati in 
continuità dai Dozza, dagli Olivetti, dai 
Pucci, dai Bonfantini e da pochi altri! 

L'Istituto Nazionale di Urbanistica ave­
va dunque radunato i suoi soci a Con­
gresso in Torino per la di scussione di 
un tema nuovo nella problematica viep­
più complessa della pianificazione: «Pia­
ni lntercomunali e Piani Comunali ». 

Fin dalla cerimonia inaugurale, dopo 
il benvenuto del Sindaco di Torino av­
vocato Peyron ai Congressisti , il numero­
sissimo pubblico presente a Palazzo Ma­
dama la mattina del 18 ottobre scorso, ha 
preso contatto con i molteplici aspetti 
della questione ascoltando i di scorsi di 
Adriano Olivetti, del Ministro on. Ro­
mita, di Bruno Zevi. 

Il Presidente dell'I.N.U. , sig. Adria­
no Olivetti, ha tratteggiato drammatica­
mente i motivi fondamentali, tecnici e 
sociali, che debbono essere di guida agli 
urbanisti nel loro difficile operare; il 
contrasto palese nel mondo attuale tra 
la vita in continuo divenire e la civiltà 
in rapida evoluzione; l'urgenza di una 
ricerca sistematica di rigoroso indirizzo 
metodologico per coordinare le iniziati­
ve in atto nel settore pubblico e privato, 
e per soddisfare finalmente alla primor­
diale esigenza dell'equilibrio tra valori 
umani e progresso scientifico. 

Lumeggiato il quadro n ella situazione 
nel nostro Paese - « un quadro che ap­
pare dalle cronache di ogni giorno sem­
pre più tragico » - l'Olivetti denuncia 
le responsabilità dell'urbanista, il cui 
preciso dovere è di « penetrare risoluta· 
mente nella segreta dinamica della terza 
rivoluzione industriale e procedere con 
coraggio verso piani coraggiosi ». Ed ec­
co le possibili nuove soluzioni che oggi 
si prospettano: << un rapido decentramen­
to, mettendo a disposizione della nostra 
vita sociale vasti territori agricoli, quasi 
ovunque disponibili ». Per la loro rea~ 
lizzazione occorre evidentemente ordina­
re la dinamica politica verso il raggiun­
gimento di alcune mète ben definite. 

l ) utilizzazione, ai fini del decen­
tramento, del programma di quartieri or· 
ganici unificati; 

2) coordinamento coerente del piano 
edilizio con chiaro programma di decen­
tramento industriale; 

3) massiccio ingrandimento degli spa­
zi destinati ai servizi sociali e culturali, 
sia nella progettazione urbanistica sia nei 
bilanci degli Enti pubblici e privati. 

Gli aspetti salienti della pianifiedzio­
ne visualizzata nei suoi strumenti opera· 
tivi, da cui trae spunto il discorso d el­
l'Olivetti, sono ricondotti a poco a poco, 
attraverso l'incedere di una dialettica sot­
tile, alla sostanzialità della più vasta e 
impegnativa problematica umana. 

L'annunzio del tema del Congre.;;so di 
Torino precede così la dotta disamina 
dei problemi di fondo in cui si dibatte 
l ' uomo moderno, e vi s'inserisce come 
un qualche cosa di vivo che va a ssai 
al di là di un semplice strumento tec­
nico ad uso e consumo degli studiosi e 
degli urbanisti. Riaffermata l'inderogabi­
le necessità della formulazione dei Pia­
ni Regionali, l'Olivetti pone il problema 
del Piano lntercomunale come una logi­
ca conseguenza del primo, di cui do­
vrebbe essere, a rigori, una specie di 
piano particolareggiato. Esigenze di or­
dine politico e amministrativo interven­
gono a rafforzare ulteriormente il valore 
dell'impostazione di questo tipo di Pia­
no, i cui presupposti basilari trovano 
fondamento nel rispetto delle essenziali 
libertà comunali. 

Nel suo discorso il Ministro dei Lavori 
Pubblici on. Romita ba sintetizzato l'at­
tività del proprio Ministero nel campo 
dell'Urbanistica: dall'adozione di una 
chiara e lineare politica urbanistica ( Cir­
colari ministeriali, Leggi di salvaguar­
dia, Leggi sulla ricostruzione, Elenchi 
dei Comuni obbligati a redigere il Piano 
Comunale, insediamento di numerose 
Commissioni per lo studio dei Piani Re­
gionali e relativi incarichi di elaborazio­
ne, Legge sulle aree fabbricabili, ecc.), 
alla riconosciuta competenza del Mini­
stero quale coordinatore delle varie ini­
ziative nei settori dell'edilizia popolare, 
dei servizi e delle attrezzature pubbliche, 

delle strade, dell ' idraulica ccc. La l'Oll· 

elusione è parsa molto opportuna c so­
prauutto pertinente al particolare mo ­
mento che auraversa la nazione nel 
suo sviluppo politico-economico-sociale: 
« .. .l'Italia, per avere un avvenire mi­
gliore, deve poter contare su un più 
equilibrato rapporto di vita tra c iuà c 
città, tra comune e comune, tra regione 
c regione, tra Nord e Sud ». Vorremmo 
aggiungere, per conto nostro , « tra ciuà 
e campagna )) : che è forse una delle cau­
se principali dello squilibrio e si stente 
nella vita dell'uomo, e quindi del terri­
torio. 

Il Segretario nazionale d ell'LN. U ., 
prof. Bruno Zevi, ha acutamente avvici­
nato l'uditorio alla tematica del Piano 
Intercomunale preannunciando un'anima­
ta discussione sull'argomento all'ordine 
del giorno dei lavori Congressuali. Rile­
vata la difficoltà di giungere rapidamente 
a buon fine con i Piani Regionali per la 
mancanza dell'Ente Regione, sembrereb­
be lecito presumere che « sotto il profilo 
della loro funzionalità ri spetto ai piani 
regionali, i piani intercomunali siano, 
nè più nè meno, i piani delle sub-regioni 
geograficamente, economicamente e so­
cialmente omogenee ». Quando si pensi 
che la funzionalità del Piano Intercomu­
nale è confermata dall'inefficacia dei Pia­
ni Comunali delle grandi città, sempre 
costretti entro i limiti innaturali del ter­
ritorio comunale, oltre che dalla in suffi­
cienza lampante dei Piani Regolatori 
dei piccoli Centri, ove i problemi non 
possono essere impo>otati e tanto meno 
risolti con il paraocrhi dei confini del 
comune, appare di tutta evidenza l'indi­
spensabilità del Piano Intercomunale. 

Per adeguare ai tempi mutati uno stm­
mento, previsto dalla Legge Urbanistica, 
ma sorpassato e lacunoso nella formula­
zione, è stata elaborata, da una speciale 
Commissione di Studio dell'I.N.U., una 
proposta legislativa di modifi ca all'arti­
colo 12 della Legge n . ll50 del 17 ago­
sto 1942. Il professar Zevi annuncia in 
anteprima l'esistenza della proposta. 

Ed eccoci ai lavori veri e propri del 
Congresso, alle relazioni ufficiali, agli in­
terventi, agli ordini del giorno. 

Nella sostanza non si sono avute novi­
tà sensazionali; sebbene un quieto di­
scorrere su problemi noti, su questioni 
che da tempo erano nell'aria ma che mai 
c' è stato verso di estrinsecare in realizza­
zioni concrete. 

11 Congresso ha ribadito e precisato il 
principio della validità della pianifica­
zione intercomunale intesa come pianifi­
cazione intermedia fra la regionale (emi­
nentemente sintetica e programmatica) e 
la comunale (eminentemente analitica e 
attuativa). Concetto non nuovo, sul quale 
parrebbero tutti d'accordo, almeno per 
quanto riguarda l'enunciazione: d'altron­
de egregiamente trattato in apertura di 
Congresso dall'Olivetti e dallo Zevi. 

Il professar Samonà, nella sua relazio­
ne « Introduzione ai problemi di piani­
ficazione intercomunale », i professori 
Marconi e Guaroni nel trattare il tema 
« La pianificazione regionale, intercomu· 
nale e comunale >> e il professar A stengo 
nel dire sui « Caratteri operativi dell'in· 
tercomunalità comprensoriale in sede di 
pianificazione territoriale », hanno tutti, 
sia pure partendo da punti di vista diffe­
renti, dimostrato l'assunto. 
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Vassoluto bisogno di una pianificazio­
ne a base intercomunale è stato, in de­
finitiva, unanimamente riconosciuto. 

Se ancora fo ssero rimasti dei dubbiosi, 
quei pochi avrebbero finito molto proba· 
bilmente con il convincersi ascoltando le 
relazioni di A stengo, Barbin, Clemente, 
Forno, Zacchirolo sulle situazioni parti­
colari rlell'Umbria, del V eneto, d ella Sar­
rl cgna , della Liguria c della Romagna e 
quelle di Cerotti, Sairoli, Caracciolo e 
Manfredi sugli aspetti dell ' intercomuna­
lità nei grandi centri di Milano, Firenze, 
Palermo e Torino. 

sitivi contenevano le proposte degli am­
ministratori provinciali succedutisi alla 
tribuna, volte in specie a inserire profi­
cuamente l'attività delle provincie nella 
pianificazione intercomunale. 

Diremo per ultimo della mozione fina­
le del Congresso, che è il risultato di 
quattro giorni di ininterrotti lavori. E ssa 
segna naturalmente il successo della tesi 
dci sostenitori del progetto di Legge e 
dice testualmente: «Il VI Congresso Na­
zionale dell'I.N .U ., udita la relazione 
giuridica della Commissione di studio in­
sediata dall'I.N.U. in attesa della revi­
sione generale della legge urbanistica 
promessa dal Ministro dei LL. PP. du-

rante il presente Congresso; constatalà 
la necessità di regolare frattanto in mo­
do più soddisfacente le disposizioni le­
gislative sui piani intercomunali; invita 
il Consiglio Direttivo a sottoporre al 
Ministero dei LL.PP. il progetto di Legge 
discusso nel corso del Congresso, perchè 
lo presenti immediatamente alle Camere 
e , in caso di difficoltà, a proporre il pre­
detto proge tto per ogni altra via possi­
bile all'attenzione del Parlamento >>. 

In genere si è trattato di semplici e spo­
sizioni, non sempre puntualizzate con 
suffieicnte chiarezza o approfondite con 
la c itazione di dati di fatto a loro volta 
corredati da appropriate indagini. È co­
munque mancato - ma questo avrebbe 
dovuto dire il Congresso - l'apporto di 
idee sul modo e più ancora sul come 
trasporre dal campo dell'indagine al 
campo dell'operatività, il processo della 
pianificazione intercomunale. 

O forse si è creduto di rimediare alla 
lacuna chiamando in soccorso il diritto. 
A questo punto s'inserisce la terza gior­
nata del Congresso, imperniata sulla di­
scussione del progetto di legge dianzi 
eitato, mirante a modificare nella sostan­
za l'articolo 12 della Legge Urbanistica; 
articolo che prevede la formazione del 
Piano Intercomunale, nell'ipotesi, troppo 
j!;enerica, che << le caratteristiche di svi­
luppo degli aggregati edilizi di due o più 
('omuni >> consiglino « il coordinamento 
delle direttive riguardanti l'assetto urba­
nistico dei Comuni stessi ». 

La tesi sostenuta dalla maggioranza 
della Commissione Nazionale di Studio 
dell' I.N .U. contrasta nettamente con la 
tesi nettamente avversa di una parte dei 
membri di quella stessa Commissione, 
tendente ad avvalersi della Legge me­
diante l'applicazione - parrebbe - del­
l'articolo 5 sui Piani Territoriali di Coor­
dinamento. 

Il progetto di Legge definisce e rego· 
lamenta l'istituto del Piano Intercomu­
nale, ne sancisce l'obbligatorietà per ini­
ziativa anche di un solo comune, lo ren­
de infine operante mediante la costitu­
zione volontaria, e se caso coattiva, di 
un Consorzio tra Comuni, al quale fan­
no parte, di diritto, i rappresentanti della 
Sezione Urbanistica Compartimentale, 
del Ministero per l'Industria è il Com­
mercio ed, eventualmente, dei Ministeri 
dei Trasporti e della Pubblica Istruzione. 

Non sono mancate le voci contrarie 
alla proposta, non tanto per il suo va­
lore intrinseco quanto per la pericolosità 
che può essa avere qualora - se accet­
tata - venisse affermato il principio della 
variazione, per parti singole, della Legge 
fondamentale dell'Urbanistica. Il pro­
fessoi- Testa e l'avvocato Cattani hanno 
inoltre contestato l'asserzione di taluni, 
secondo i quali la Legge Urbanistica è 
assolutamente inefficiente . A loro parere 
potrebbe essere accettabile com' è, pur­
chè applicata con la dovuta serietà, la 
necessaria severità e la coscienza di com­
piere un dovere elementare nel rispetti­
vo dell'interesse della collettività . 

Gli interventi dei sindaci di Bolo­
gna e di Imola, dell'ex sindaco di Roma 
prof. Rebecchini, di alcuni parlamentari, 
non hanno aggiunto gran che ai contri­
buti precedenti. Non pochi elementi po-

L'unanimità dei consensi dovrebbe 
costituire la miglior!'l garanzia per un più 
certo indirizzo della pianificazione inter­
comunale in Italia. 

Giampiero Vigliano 

RUBRI CA TRIB UTA RI A E TECNICA 
a eura dl ROBER'I'O CR AI'ERO 

Agevo lazi oni tributarie- Ricostruzione e d ilizia 
(Circ. Dir. Geo. Tasse, 17 maggio 1956, n. 141.472) 

Nella Gazzetta Ufficiale n. 101 del 
26 aprile c.a. è stata pubblicata la legge 
31 marzo 1956, n. 289, con la quale viene 
prorogato al 31 dicembre 1957 il termi­
ne per godere delle agevolazioni tribu­
tarie previste in materia di ricostruzione 
edilizia dal Decreto Legislativo Luogo­
tenenziale 7 giugno 1945, n. 322, e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni, già 
prorogato al 30 giugno 1953 dala legge 
10 agosto 1950, n. 665 e al 30 giugno 
1955 dalla legge 6 ottobre 1953, n. 823. 

Nel riportare qui di seguito il testo del 
nuovo provvedimento legislativo si ri­
chiama la particolare attenzione degli 
Uffici in indirizzo sulla norma contenuta 
nel secondo comma dell'articolo unieo, 
la quale stabilisce che, nei confronti dei 
lavori da appaltarsi, da concedersi o da 
affidarsi dalle Amministrazioni e dalle 
Aziende dello Stato anche con ordina­
mento autonom\o e dagli Enti locali, re­
lativi ad opere pubbliche contemplate 
nei citati provvedimenti, le suindicate 
agevolazioni tributarie si applicano in 
tutti i casi nei quali la presentazione 
dell'offerta sia intervenuta antecedente­
mente all'anzidetto termine del 31 di­
cembre 1957. 

Per l'esatta ed uniforme applicazione 

della nuova norma introdotta col prov­
vedimento di proroga in parola, giova 
mettere in tutta evidenza che essa è cir­
coscritta ai soli lavori afferenti alle opere 
pubbliche contemplate nelle richiamate 
disposizioni, commesse sia dalle Ammi­
nistrazioni e dalle Aziende Statali che 
dagli Enti locali, e comporta, peraltro, 
la ultrattività del favore tributario, nel 
senso, cioè, che potranno applicarsi la 
registrazione con l'imposta fissa e l'eso­
n~ro dal pagamento dell'imposta gene­
rale sull'entrata anche per i contratti che 
saranno stipulati in epoca successiva al 
31 dicembre 1957 nei casi espressamente 
contemplati in cui la presentazione del­
l ' offerta sia intervenuta antecedentemente 
al termine suddetto. 

Si reputa altresì, opportuno far pre­
sente che la nuova proroga decorre dal 
1° luglio 1955, cioè senza alcuna solu­
zione di continuità rispetto alla prece­
dente legge di proroga 6 ottobre 1953, 
n. 823, dianzi menzionata, e, pertanto, 
le eventuali domande di rimborso delle 
normali imposte nel frattempo percette 
possono essere accolte, semprechè, be­
ninteso, sussistano tutte le condizioni 
prescritte per l'applicazione delle norme 
di favore. 

RUBRilJA DEI BREVETTI 
a eura dl FILIPPO .JACOBACCI 

I. 

AGRICOLTURA, 
INDUSTRIE AGRICOLE ED AFFINI 

No. 536.671 · 16.5.1955, Bayerische 
Pflugfabrik Aktiengesellschaft, «Ruota a 
rebbi, particolarmente per macchine vol­
tafieno >>. 

No. 536.944 - 28.6.1955, Castoldi Luigi, 
« Perfezionamento ai carrelli così detti 
porta-attrezzi, applicabili a motofalciatri­
ci agricole, per servizi diversi, e relativi 
carrelli perfezionati >>. 

No. 536.655 · 12.4.1955, Cristino Vin­
cenzo, « Serbatoio in cemento armato, 
divisibile in scomparti di diversa altezza 

mediante diaframma atto alla conserva­
zione del vino >>. 

No. 536.933 - 28.6.1955, Fabbrica Ara­
tri Benati di Enrico Treggia, « Disposi­
tivo per l'applicazione di aratri su trat­
tori atto a permettere lo spostamento 
trasversale e la regolazione dell'inclina­
zione dell'aratro rispetto al piano lon­
gitudinale del trattore >>. 

No . 537.087 · 15.7.1955, Gruse August 
Maschinenfabrik, « Macchina per la rac­
colta di barbabietole >>. 

No. 537.284. 16.7.1955, Gutbrod Moto· 
renbau G.m.b.H., «Disposizione del 
complesso delle aste di comando nelle 
piccole macchine agricole motorizzate )). 
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No. 537.435 - 19.11.1954, Italdozer Soc. 
p.a., «Utensile per zappatori meccanici 
rotanti». 

No. 536.577 - 28.10.195 ~. Massey llarris 
Ferguson G.m.b.H., « Mietitrebbiatrice 
con motore di azionamento e di propul­
sione proprio e con trasmissione del 
moto alle ruote e alla mietitrebbiatrice 
vera c p1·opria rlPrivato fool'paratamentl' 
dal motore>>. 

No. 536.559 - 24.12.1953, Montecatini 
Soc. Gen. per l'Industria Mineraria e 
Chimica, «Procedimento di purifica­
zione e decolorazioni di olii vegetali 
e<;tratti da sanse a m1"1.zo di solvPnti >>. 

No. 536.810 - 11.6.1955, Riihranuwl.· 
untl PumpPn/abrilc Rudolf Brwer, << U­
gello per irrigatori a pioggia ». 

No. 536.411 - 24.6.1955, Rovani Leo­
nardo e Monaretti Rino, «Dispositivo 
d'inversione del moto per apparecchi 
idroilinamiri per irrigazione a pioggia >>. 

No. 537.074. - 13.7.1955, Spada Gino, 
<<Pompa idraulica per liquidi, e partico­
larmente, per nso enologico >>. 

No. 537.119 · 26.3.1955, Zahnradfa· 
brik Friedrichshafen Aktiengesellschaft, 
<<Dispositivo di freno, per autoveicoli, 
partirolarmcnte per trallori agricoli>>. 

II. 

ALIMENTI E BEVANDE DIVERSE 

No. 537.390 - 19.7.1955, Motta Soc.p.a. 
per l'Industria Dolciaria e Alimentare, 
« Macchina per tagliare la buccia delle 
castagne, particolarmente per la prepa­
razione delle castagne candite nell'indu­
stria dolciaria >>. 

No. 536.507 · 11.3.1955, Rose Brothers 
(Gainsborough) Ltd., «Perfezionamenti 
relativi a macchine avvolgitrici di dol­
ciumi e altri articoli ». 

III. 

ARTE MINERAR[A 
E PRODUZIONE DI METALLI 

E DI METALLO IDI 

No. 536.545 · 1.7.1955, American lron 
& Machine W orks Company Inc., << Rac­
cordo filettato per tubi, specialmente per 
pozzi trivellati ». 

No. 536.692 - 6.6.1955, Azienda Mine­
rali Metallici Italiani (A.M.M.l.), «Pro­
cedimento per il prearricchimento, me­
diante flottazione, di minerali di zinco 
contenenti specie mineralogiche rappre­
sentate da ossidati e solfuro di zinco 
quando nella polpa è presente un elevato 
contenuto di composti solforati idroso­
lubili ». 

IV. 

LAVORAZIONE DEI METALLI, 
DEL LEGNO E DELLE PIETRE 

No. 536.961 · 30.6.1955, Amah llilp­
hert Pegnittzhiitte A. G., <<Dispositivo 
per pulire pezzi d'opera, parLicolarmente 
pe1.zi di fusione in ghisa >>. 

No. 537.377 · 15.7.1955, Angelo Ben­
tivoglio, « Procedimento per stampare su 
alluminio anodizzato, o simile, disegni 
ed altro, e prodotti di alluminio e sue 
leghe stampati con tale procedimento ». 

No. 536.54 7 · 4. 7.1955, Cesare Chia­
botti, << Macchina formatrice per la pre­
parazione di forme per fonderia >>. 

No. 537.235 · 12.7.1955, Eternit Soc. 
p.A., « Dispositivo e metodo di coman-

do e sincronizzazione del moto dei feltri 
nelle macchine in tondo a due feltri 
per la fabbricazione dei tubi di fibrorc­
mento ». 

No. 536.733 · 30.4.1955, Feslente Li­
mited, cc Procedimento di fabbricazione 
di forma ed anima di sabbia per fonderie 
e prodotto con esso ottenuto >>. 

l~o. 537.376 . 22.6.1955, Fi.~cher Georg 
1. C., << Proeeùimento per la colata tli 
metallo in forme per fonderie>>. 

No. 536.974 - 1.7.1955, Hoekstra ]acob 
Sytse e Verschure Henricus ]osephus 
Maria, << Dispositivo per la fabbricazione 
di conrhiglic per ]a colata in conchi­
glia>>. 

No. 537.456 - 31.3.1955, lmperial Che­
mical lrulustries Lui., cc Perfezionamenti 
relativi alla fusione di metalli o leghe di 
alto punto di fusione >>. 

No. 536.814 - 25.5.1955, Industria[ Re­
search Cy Ltd., << Metodo ed apparec­
thio per la colata di metalli>>. 

No. 536.312 - 5.5.1955, Kocks F. G.m. 
b.H., cc Procedimento e dispositivo per 
eliminare la sbavatura interna di cordoni 
di saldatura nella fabbricazione di tubi 
saldati ». 

No. 536.387 - 22.6.1955, Mercast Cor­
poration, << Procedimento di produzione 
di forme a guscio, composite per fon­
deria ». 

No. 537.228 - 12.7.1955, Mercast Cor­
poration, << Modelli di fusione distruggi­
bili e recuperabili e loro produzione >>. 

No. 537.469 - 9.5.1955, .'Vational Re­
search Developme1tt Corporation, « Per­
fezionamento nelle macchine per prepa­
rare forme per fusione in conchiglia >>. 

No. 536.948 28.6.1955, Presstoff 
Feuerberg G.m.b.H., «Procedimento e 
disposizione per la produzione di corpi 
sagomati cavi aperti da un lato, di mas­
se non fluide o difficilmente fluide, come 
specialmente trucioli di legno e simili 
con aggiunta di leganti >>. 

No. 53 7.430 - 13.8.1954, Rorverken l 
Goteborg AB, <<Procedimento per colle­
gare mediante saldatura elettrica a resi­
stenza oggetti in ghisa, particolarmente 
oggetti tubolari ». 

No. 536.548 - 30.6.1955, Dante Tede­
schi, cc Sega da marmo ed altre pietre, 
formata con una lama ed un cavo che 
opera il taglio >>. 

No. 537.318 - 5.11.1953, W estin & 
Backlund AG, cc Macchina per produrre 
forme a guscio utilizzabili in lavori di 
fonderia >>. 

Va. 

GENERATORI DI VAPORE E MOTORI 

No. 537.000 - 1.8.1955, Emanuele Ber· 
tea, cc Dispositivo per migliorare la pol­
ve•·izzazione del carburante nell'aria 
aspirata da motori a scoppio ». 

No. 536.871 - 15.6.1955, Borg W amer 
C.tion, <<Metodo e dispositivo per la 
mandata di un liquido altamente volatile 
da un serbatoio ad un dispositivo di uti­
lizzazione >>. 

No. 536.844 - 16.6.1955, Enrico Bot­
toni, « Marmitta di scarico dei gas con 
condotto interno ad andamento sinusoi­
dale, particolarmente a scopo di silenzia­
tore, per motori a scoppio in genere >>. 

No. 536.693 - 4.6.1955, Gaetano Casale, 
« Perfezionamento ai carburatori per mo­
tori a scoppio >>. 

No. 537.274- 8.7.1955, Santo Cavallotti, 
<< Dispositivo miscelatore aria-combusti-

bile per motori di automobili, motocicli 
cd altri motori a scoppio >>. 

No. 536.745 12.5.1955, Davey Pnxman 
& Cy. Lul., << Meccanismo perfezionato 
per regolare nel tempo l'iniezione di 
combustibile in motori a combustione 
interna n. 

No. 537.283 - 16.7.1955, Gutbrod Mo­
torenhau G.m.b.ll., <c Motorc Pndoter­
lllio·o rwl qualt• 1\to·o·o•n;.iorw della mi,.,rt>1a 
viene iniziata in un pinolo l'ilindro au­
siliario affiancato al ej}indro principale >>. 

No. 536.486 - 30.6.1955, Legray André, 
cc Dispositivo elettronico di accensione 
per qualsiasi motorc a combustioni' in­
lo'rna, a lurhina o•d a •·eattOI"<' ». 

No. 53o.558 :!0.1.1953, Wucherf>r 
Franz, << Carlnuantc t·on regolazione ad 
aria della quantità di carburante intro­
dotto». 

Vb. 

MACCHLNE DiVERSE 
ED ORGANI DELLE MACCHINE 

No. 537.143 - 24.5.1955, Giorgio Bian­
chi, << Pompa rotativa volumetrica auto­
adescante ». 

No. 536.406 - 23.6.1955, Boivinet ]ean, 
<< Regolatore per pompe a membrana >> . 

No. 537.076 - 11.7.1955, Gianni Bo­
noni, «Tipo di compressore d'aria >>. 

No. 536.815 • 30.5.1955, Broadbent 
Thomas & Sons Lul., << Perfezionamento 
nelle macchine centrifughe >>-

No. 537.028- 8.7.1955, Buchi Alfred ]., 
cc Dispositivo di guida per pompe o sof­
fiatori centrifughi >>. 

No. 536.880 - 17 .6.1955, Flight Re­
/uelling Ltd., <<Perfezionamento nei di­
spositivi a valvola per regolare il flusso 
di liquidi >>. 

No. 537.089 - 15.7.1955, Guest Kenn 
& Nettlefolds Ltd., << Dado autobloccante 
di tipo rigido ». 

No. 536.839 · 14.6.1955, Leybold's E. 
Nachfolger, << Complessi di pompa ad e­
levata capacità di aspirazione ». 

No. 537.320 . 2.12.1953, Maihak Il. 
A. G., <<Pompa ». 

No. 537.522 - 18.4.1955, Luigi Moi, 
« Pompa aspirante a stantuffo ». 

No. 537.057 · 12.7.1955, Officine Mec­
caniche Soc.p.A. Giuseppe Dell'Orto, 
«Valvola di aspirazione e mandata per 
compressori di gas, a lamelle circolari 
flessibili >>. 

No. 537.101 - 16.3.1953, Siemens Otto 
e Hinsch ]ohannes, <<Pompa rotativa ad 
aspirazione automatica ». 

No. 537.570- 1.7.1955, Wooscock Fran­
cis llenry, <<Perfezionamento nelle pom­
pe a palette scorrevoli >>. 

No. 537.482 - 24.5.1955, Paolo Zaffalon, 
«Valvola multipla per gas e per liquidi, 
ad ottima tenuta di facile manutenzione, 
presentante la particolarità di non neces­
sitare l'interposizione di una valvola di 
riduzione nel caso d'impiego di gas in 
bombola». 

VI. 

STRADE FERRATE E TRAMVIE 

No. 536.611 · 17 .4.1953, Ringer Karl, 
<< Sciovia ». · 

No. 537.512 - 25.2.1955, Usine des Res­
sorts du Nord, << Dispositivo ammortizza­
tore perfezionato per sospensione e so­
spensione che ne comprende l'applica· 
zione >>. 
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Vll. 
CARROZZERIA VEICOLl DIVERSI 

E BARDATURE 

No. 537.123 - 10.6.1955, Orlando Agrosi 
e Giuseppe Magni, << Dispositico di co­
mando degli indicatori di direzione e del 
commutatore luci-fari-luci anabbaglianti 
per proiettori di autoveicoli ». 

No. 536.966 - 30.6.1955, Luigi Buon­
santi, << Segnale luminoso per automezzi 
in sosta notturna su strada ». 

No. 537.260 - 9.7.1955, Giovanni De 
Riu, « Cambio automatico di velocità 
particolarmente per autoveicoli l). 

No. 537.187- 9.7.1955, Hollins ]esse R., 
<< Interruttore elettrico a funzionamento 
•·itardato e cori1ando termostatico, parti­
colarmente adatto per dispositivi segna­
latori di direzione di automobili>> . 

No. 536.978 - 2.7.1955, Neusa Bekleid­
ungswerke G.m.b.ll., «Dispositivo lumi­
noso, indicatore di direzione per moto­
ciclisti e simili >>. 

No. 537.046- 13.7.1955, Pier Luigi Ros­
setti, << Apparecchio applicabile ad auto ­
vcieoli che permette di trasportare la vi­
~ihilità da sinistra a destra e vicevcr~a >>. 

No. 537.291 - 8.7.1955, Spengler Etien· 
ne, << Tergicristallo per il parabrezza d i 
motorette e veicoli analoghi )). 

No . 536.421 - 21.6.1955, Severino Sus­
sio e Lorenzo Poncini, <<Faro per auto­
mezzo con lampadina regolamentare a fi­
lamento aggiunto per la proiezione di 
un intcn~o fa:-eio illuminante ohliquo­
latcralmentc la strada dUI·ante gli in­
croci >>. 

VIII. 
NAVIGAZIONE E AERO"'\TAUTICA 

No. 537.472 - 17.5.1955, Bendix Avia­
tiun C.tion, « Strumento giroscopico, 
particolarmente per l'impiego su aerei>>. 

No. 536.641 17 .3.1955, Raytheon 
Mfg Cy, «Indicatore di profondità ad 
echi sonori, capace di segnalare la pre­
senza di livelli o profondità d'acqua 
prcstahiliti >>. 

No. 537.546 - 16.6.1955, Siemens Rei­
niger W erke AG, cc Procedimento per ri­
produrre serie di impulsi ed apparecchia­
tura a realizzare il procedimento stesso, 
con particolare riguardo agli scandagli 
ad impulsi d'eco ultra-acustici». 

No. 536.477 · 28.6.1955, Sperry C.tion, 
<< Apparecchiatura giroscopiea per la sta­
bilizzazione orizzontale di una piatta ­
forma su mezzi mobili, natanti ed aerei >> . 

No. 536 .489 - 30.6.1955, Sperry C.tion, 
« Perfezionamento nelle bussole girosco­
piche». 

No. 536 .773 · 7.6.1955, Sperry C.tìon, 
« Perfezionamento nei sistemi di coman­
do per aeromobili ». 

IX. 
ELETTROTECNICA 

No. 536.743 · 9 .5.1955, Accumulatoren 
f<'abrik AG, « Procedimento per evitare 
corti-circuiti negli accumulatori di piom­
bo». 

No. 537.393 19.7.1955, Accumula-
toren Fabrik AG, cc Accumulatore, in 
particolare con elettrolito alcalino, co­
stantemente chiuso a tenuta di gas e di 
liquido>>. 

No. 536 .802 - 22.3.1955, Aircraft Ma­
rine Products Inc., <<Perfezionamenti nei 
terminali a spina per conduttori elettrici 
del tipo con bloccaggio a scatto >>. 

No. 537.179 · 9.7.1955, l/endrik ]ohan­
nes ]ournée, << Cella galvanica per bat­
terie elettriche» . 

No. 536.740 - 7.5.1955, Mallory P. R. 
& Co. Inc. Società dello Stato di Dela­
ware, << Apparecchio di trasferimento per 
l'energia elettrica, specialmente tra cir­
cuiti a corrente continua e corrente al­
ternata >>. 

No. 537.039 - 9.7.1955, Siemens & 
Tfalske G.m.b.H., «Bilancia a toro pen­
dolare particolarmente adaua per la mi­
sura di piccole pressioni o diA'ercnze di 
pressione ». 

No. 537.060 - 12.7.1955, Suprema Soc. 
a r.l. Fabbrica Bilance Automatiche, 
« Dispositivo di chiusura c bloccaggio 
per testate d i bilance bilici e simili >>. 

XII. 
CHIRURGIA, TERAPIA, IGIENE 

E MEZZI DI PROTEZIONE 
CONTRO GLI INCENDI 
ED ALTRI lNFORTUNI 

~o. 536.437 24.5.1955, Berlovan 
Achim, <<Apparecchio porta-siringhe ste­
riliuatorc per siringhe per usi sanitari ». 

No. 536.359 - 15.6.1955, Fahrzeuglwn 
1/aller G.m.b.ll., <<Procedimento e di­
spositivo per la pulitura delle botti da 
spazzatura >> . 

No . 537 .336 - 6.6.1955, Dino Lullini, 
<< Dispositivo per il trasporto sotto gli 
organi di riempimento e la ehiusura di 
t·ap:.ulc opcreolate o eachet ». 

No. 536.710 · 10.9.1954·, M!utn Gerhard, 
<< Pitcolo recipiente plastico composto di 
due pezzi di materiale simile alle fiale da 
spremere in particolare per il conteni­
mento di soluzioni medicamentose>>. 

No. 537.4·10 - 10.12.1954, Raduvano­
t·ich Ermenegildo, << Siringa per l'intro­
duzione delle supposte ». 

XIII. 

COSTRUZIONI CIVILI, 
STRADALI ED OPERE IDRAULICHE 

No. 536.912 · 24.6.1955, Abendroth 
W ilh, << Sopporto girevole per porte, fi. 
nestre ed altro con battenti volanti, a 
bilico od altro >>. 

No. 536.935 - 21.6 .1955, Aktiebolaget 
Statens Skogsindustrier, << Metodo per la 
produzione di solai, pavimcntazioni, stra ­
dc, fondazioni per macchine ed altw 
isolati da suoni e vihrazioni >>. 

No. 536.523 · 20.6.1955, Ugo Antoni, 
« Casseforme scomponibili, di materiali 
metallici, materiali plastici e altri adatti, 
per strutture in calcestruzzo. 

No. 536.887 · 17 .6.1955, Vittio Bosco, 
cc Pilctta a scarico laterale combinazione 
con complesso di troppo pieno ispezio­
nabile, per lavabi in genere ». 

No. 536.997 - 6.7.1955, Antonio Brianti, 
<< Giunto flessibile plastico elastico per 
pavimenti >>. 

No. 536.335 - 11.6.1955, BVC di Co­
melli E. C., <<Tetto costituito di travi e 
listelli prefabbricati in cemento armato >>. 

No . 536.557 - 16.5.1953, Anninio De 
Borck, « Trave cava di cemento armato e 
solai eseguiti con la stessa >>. 

No. 537.301 - 9.4.1953, Arminio De 
Borck, «Travi di calcestruzzo armato 
per soffitti e travi ». 

No. 536.308 - 10.5.1954, Ezio De Ru­
beis, << Solaio in cemento armato vibrato, 
per costruzioni di case in tufo o in ce­
mento armato >>. 

No. 536.723 - 22.3.1955, Dreyfuss !si­
doro, << Tenditore di filo per casseri di 
armatura >>. 

No. 536 .392 · 22.6.1955, Evasio Frac­
chio, «Meccanismo di scarico nelle cas­
sette degli impianti igienico-sanitari ». 

No. 537.338 - 10.6.1955, Gabbiani G. 
dei F.lli Gabbiani, cc Fossa biologica pre­
fabbricata in cemento armato, componi­
bile con otto clementi >>. 

No. 537.519 - 12.4.1955, Pietro Guer­
rieri, «Perfezionamento alle vasche di 
scarico a pressione con congegno di chiu­
sura e di scarico situato esternamente alla 
vasca stessa ». 

No. 536.837 . 13.6.1955, Losinger & Co. 
A. G., <<Procedimento e apparecchio per 
l'applicazione di una tensione prelimi­
nare ai ferri di armatu ra delle strutture 
di calcestruzzo precompresso e per l'an­
coraggio degli stessi >>. 

No. 537.191 - 9.7.1955, Maschincnfa­
brik Augsburg Niimberg AG, << Gru da 
cantiere con puntone imperniato sulla 
torre». 

No. 537.194 - 11.7.1955, Pirelli S.p.A ., 
<<Giunto di contrazione o di dilatazione 
per d ighe od altre eostruzioni in <"Ui è 
richiesta la tenuta all'acqua>> . 

No. 537.227 • 12.7.1955, Quaglia Ro­
dolfo, cc Perfezionamenti ai listelli di le­
gno o materiali plastici per serramenti 
avvol gibili per fines tre ». 

No . 536.901 · 14.1.1953, Soc. cm. des 
Manufactures des Glaces et Produits Chi­
miques des Saint Gobain Clwuny & Ci­
rey, << Proeedimcnto di fahbrieazione di 
soffitti, pavimenti e simili translucidi >>. 

No. 536 .394 - 23.6 .1955, Suddeutsche 
Betondecken G.m.b.H., «Armatura di 
lamiera per fabbricare solai in voltinc <li 
ealecstruz1.o c proeedimcnto di fahhrira· 
zionc di tale armatura >>. 

No. 537.061 - 12.7.1955, Vermiculite & 
Perlite Inclustrial Corporation. Vie Ita­
liana S.p.A ., << Elemento per la costru­
zione di sottofondo assorbente acustico 
e impermeabile per pavimenti c procedi­
mento per <·ostruire i pavimenti ron dciii 
clementi >>. 

XIV. 
MATERIALI LATERIZI, CEMENTI, 

CALCI ED ALTRI MATERIALI 
DA COSTRUZIONE 

No. 536.517 - 24.6.1955, C iuseppe 
Guarnieri, << Travetto per la fabbricazio­
ne di travi gettato in calcestruzzo >>. 

No. 537.155 · 16.7.1955, Max Giese 
Stahlbetonbau G.m.b.ll., «Procedimento 
per la fabbricazione di pezzi di fusione 
di calcestruzzo sollecitato, preferibilmen­
te a sviluppo longitudinale >> . 

No. 537.597 - 16.7.1955, Max Giese 
Stahlbetonbau G.m.b.ll., <<Procedimento 
per la fusione di corpi cavi in calcestruz­
zo, per esempio pali cavi di calcestruzzo, 
a sviluppo longitudinale ». 

No. 536.305 - 20.2.1954, Rossmann Ru­
dol/, <c Procedimento per la fabbrifazio­
ne di elementi da costruzione in conglo­
merato particolarmente di calcestruzzo >>. 

No. 537.569 - 1.7.1955, Selleck Nicholls 
& Cy. Ltd., <<Perfezionamento nella fab­
bricazione di blocchi per costruzioni e­
dili )). 

No. 536.378 - 22.6.1955, Triyckror AG, 
« Dispositivo da impiegarsi nella fabbri­
cazione di tubi a maschio e bicchiere di 
calcestruzzo con rinforzi sotto tensione 
preventiva ». 
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COLLEGHI SCOMPARSI NEL 1956 

Iscritti alla Società 

Ponzano Emilio · nato a Casale Mon­
ferrato il 4 luglio 1885, deceduto a Torino 
il 3 novembre 1956. Laureato a Torino 
nel 1909 a pi eni voti in Ingegneria Ci­
vile. Capo divisione ai LL. PP. di To­
rino per 15 anni, poi libero professioni­
sta. Progcuò e costruì ponti, strade e per 
incarico del Sindaco Teofilo Rossi pro­
gettò c diresse la famo sa cinta daziaria 
di Torino durante il suo servizio comu­
nale . Come libero professionista si di­
stinse nella costruzione di caserme a Bol­
zano e degli impianti della Carrozzeria 
Diatto-Garavini di Torino. Fu Capo Di­
visione del Municipio e Consigliere Co­
munale nella lista D. C. dal 1951 al 
1956 nella ciuà di Torino. Collaborò alla 
diffusione di varie riviste di carattere 
scientifico e di alta matematica. Prestò 
servizio militare durante la Prima Guerra 
Mondiale come Tenente del Genio Mina­
tori, aiutante maggiore del Generale 
Spaccamela, insegnante di motori per 
aviazione. Pronipote da parte di madre 
di Galileo Ferraris, frequentò nella no­
stra città l'Istituto Tecnico nella sezione 
di fisica-matematica e successivamente, 
vinta una borsa del Collegio delle Pro­
vincie, frequentò il Politecnico, ovc vinse 
il Premio De Bernardi e si laureò a 
pieni voti e lode nel 1909. Dopo la lau­
rea superò brillantemente due prove di 
concorso: una presso la Soc. Reale Mutua 
di Assicurazioni e una presso il Municipio 
di Torino. Scelse la carriera comunale. 

Selmo Luigi • Si è spento a Napoli il 
5 luglio 1956; notissima figura di Tec· 
nico ed esponente dell'industria elettrica 
italiana. L'Ing. Selmo nacque a Verona 
il 6 ottobre 1881 e dopo gli studi medi 
effettuati nella Sua dttà natale, si trasferì 
a Turino ovc frequentò il locale Politec­
nico presso il quale conseguì a 23 anni 
la laurea in Ingegneria Industriale. 

In Piemonte iniziò pure la propria at­
tività professionale per la costruzione di 
linee di trasporto di energia elettrica, poi 
fu prcs:,o il Teenomasio Italiano Brown 
Buveri c quindi pa~:,Ò al Gruppo Meri· 
flionale di Eleuricità di cui divenne Di­
rellore Tecnico. Nel 1933 Egli tornò in 
Piemonte come Direttore Generale della 
SIP, carica che Egli ricoprì per oltre 
vent'anni con il prestigio del Capo c la 
c·umpctenza del Tecnico. 

Alla fine del 1953 le condizioni di 
~alule lo co~trimcro alla scelta di una 
residenza con clima più mite. Egli si 
trasferì quindi a Napoli, ma ciò non 
significò un ritiro dall' auiva vita indu­
striale. Frequenti erano i Suoi viaggi a 
Torino ove eontinuò in qualità di Mem­
bro del Consiglio di Amministrazione, 
del Comitato di Presidenza e del Comi­
tato Tecnico. E fino all'ultimo Egli seguì, 
con piena e fattiva dedizione, l'attività 
delle Associazioni fiancheggiatrici delle 
btituzioni politecniche torinesi come l' As­
~ociazione « Galileo Ferraris » e la Fonda­
zione Politecnica Piemontese, la Società 
degli Ingegneri ed Architetti di Torino. 

La Sua figura di Capo e di Tecnico 
insigne superò i limiti aziendali e regio­
nali ed il Suo prestigio personale lo 

portò ad altre importanti cariche. Egli 
fu infatti Presidente Generale dell'Asso­
ciazione Elettrotecnica Italiana e Presi­
dente della Sezione Tecnologica del­
l 'ANIDEL, Presidente della Soc. Ansaldo 
San Giorgio, della Società De Pretto 
Escher Wyss e della Soc. Elettrica della 
Campania, Vice Presidente della Società 
Svizzera Forze Motrici di Brusio e della 
Soc. Idroelettrica Sarca-Molveno, Consi­
gliere di Amministrazione della Finelet­
trica, della Siemens Italiana, delle Car· 
tiere Borgo, della Soc. Trentina di Elet­
tricità, della Piemonte Centrale di Elettr. 

Egli fu anche valoroso combattente 
della guerra 1915-18 durante la quale si 
guadagnò la promozione, per meriti di 
guerra, a Tenente di Artiglieria da mon­
tagna, una medaglia di bronzo al Valor 
Militare e ]a Croce di Guerra. 

La morte dell'Ing. Selmo costitui sce 
una grave perdita di tutta la compagine 
elettrotecnica nazionale c di quella pie­
montese in particolare. Per « Atti e Ras­
segna Tecnica » è motivo di pianto perchè 
fu autorevole Membro del Comitato reda­
zionale dal 1950 al 1955. 

Tedeschi Giulio - nato a Torino il 21 
agosto 1892, deceduto a Torino il 6 settem­
bre 1956, laureato a Torino in Ingegne­
ria Industriale. 

Fu dapprima direttore della S. A. Ing. 
V. Tedeschi & C. (attuale lNCET) che 
lasciò nel 1931. Fondò quindi la « Figli 
di Vittorio Tedeschi >> che non potè però 
iniziare la sua attività per ragioni poli­
tiche. Si dedicò allora ad un altro campo 
che sempre lo aveva interessato, creando 
e dirigendo fino al 1938 la APE che di­
venne rapidamente una delle tipografie 
industriali migliori di Torino. Le infau­
ste leggi razziali lo obbligarono, dal 1938 
al 1943, ad accettare modesti anche se 
impegnativi inrarichi presso alcune intlu­
strie torinesi. Dopo l'esilio in Svizzera 
il dopoguerra lo vide rimettersi infatica­
bilmente all'opera creando la « Verni­
color », per la fabbricazione di inchiostri 
da stampa, ditta che sviluppò e diresse 
fino alla morte. 

Era inoltre molto noto <utdle interna­
zionalmente nel campo della filateli<! c 
della stampa filatelica. 

Valletti della Valletta Ugo . nato a 
Cuneo i] 2 gennaio 1871, deceduto a To­
rino il 4 agosto 1956. Laureato a Turino 
nel 1393 in Ingegneria Industriale. Pro­
gettò parte degli impianti industriali del­
l'allora costruenda «Soia-Viscosa » nel 
1922-24. Fu direttore del Reparto Prato 
alle Officine di Savigliano dal 1900 al 
1920. Man:; ioni rhc svol~e con sc-rupolosa 
eapac·ità c c·osc ·icnza. Lasr iò tale earica 
per dedican;i al libero professionismo. 
Durante l'ultima guerra svolse, su inca­
rico dell'Ente preposto alla difesa anti­
a~rea, il controllo ed il collaudo dei ri­
fugi antiaerei di Torino. 

Iscritti all'ordine df'gli Ingegneri 

Caboni Alessandro . nato a Roma nel 
1874, deceduto il 29 agosto 1956 a Torino. 
Laureato a Torino: qui svolse la sua atti-

vità di ingegnere architetto progettista 
(cemento armato). Si occupò anche di 
urbanistica e vinse il concorso bandito 
per l'attraversamento del Giardino Reale 
di Torino. Tenente colonnello d 'artiglie­
.ria, nella prima Guerra Mondiale fu com­
battente sul Carso e in seguito preposto 
al coordinamento della produzione e di­
stribuzione delle piriti. Fu jnsignito di 
onorificenze dal Governo francese. 

Chinnici Giuseppe · nato a San Catal­
do di Caltanisetta il 2 maggio 1870, dece­
duto il 15 novembre 1956. Laureato a To­
rino nel 19~ 2. Ingegnere m eccanico de­
dicò la Sua attività nell'industria automo­
bilistica affermandosi particolarmente a 
Detroit presso la « Ford ». Fu dirigente 
presso la « Snia Viscosa » per lo studio 
e le ricerch e nel campo petrolifero. 

Fagà Attilio · nato a S. Cataldo di Cal­
tanisetta il 3 aprile 1888, deceduto a To­
rino il lO dicembre 1956. Laureato a To­
rino nel 1923 in ingegneria meccanica. 
Partecipò come Ufficiale alla prima e se­
:onda Guerra Mondiale. La sua attività 
si svolse essenzialmente come Direttore di 
stabilimenti meccanici e poi come libero 
professionista. Ultimamente fu rappresen­
tante di macchine e materiale cinemato­
grafico di alcune Case milanesi. 

Gheorghieff Giorgio · La sera del 20 
novembre 1956 un tragico incidente ne 
troncava la vita. Nato a Sofia nel 1908 »i 
laureò a Torino nel 1939. Stabilitosi a 
Torino nel 1947 si dedicò allo studio del 
cemento armato come libero professioni­
sta. La solida preparazione tecnica c la 
ferrea volontà gli procurarono in pochi 
anni un'alta considerazione fra gli Enti 
pubblici e i colleghi. Aveva in corso i 
progetti delle strutture di cemento armato 
di importanti opere in Torino, tra cui la 
Galleria d'Arte Moderna, le scuole Fo­
scolo e Carducci, la Clinica Odontoiatri1·a 
delle Molinette, ecc. 

Giulietti Giuseppe Maria · nato a Ca­
steggio l'Il gennaio 1833, deceduto nel 
dicembre 1956. Laureato a Torino nel 
1908 dedicò la Sua attività nelle costru· 
zioni ed opere in cemento armato. In 
Africa Orientale si dedicò alla eostru.-;iune 
tli pollli etl opere idriche . .Per le Sue be· 
nemerenze venne insignito della Croce di 
Cavaliere della Corona d'Italia. 

Perna_Michele · nato a Napoli il 5 di­
cembre 1905, tlecetluto a Torino il 5 feb­
braio 1956. Ingegnere nel 1930. Ufficiale 
Superiore dell'Esercito fino al 1946 poi 
I struttore alla FIAT dei corsi di tirocinio 
per Ingegneri. Medaglia d'Argento al va­
lor militare. Per le Sue benemerenze fu 
insignito della Crorc tli Cnvaliere della 
Corona tl'ltalia. 

Wulhfard Alfredo · nato a Torino il 
1° ottobre 1899, deceduto l'Il dicembre 
1956. Laureato a Torino nel 1923: Inge­
gnere Civile, Dirigente di Società Mila­
nese per la pavimentazionc »tradale fino 
al 1949. Poi libero professionista nel ram· 
po stradale e costruzioni civili. Professore 
nelle scuole agrarie di Alba . Insegnò gra· 
tuitamente presso le Scuole Operaie « San 
Carlo ». Partecipò alle due guerre mon· 
diali come Capitano di Complemento. 
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ANNO N U OVO 
Iniziando l'attività del nuovo anno, ricordiamo 

con affettuoso rimpianto i Colleghi scomparsi du­
rante il 1955. 

L'elenco è anche troppo numeroso: 
BENEVENTANI Emilio - BORNATI Cle­

mente . CAPPA Giulio Cesare - DELLA V ALLE 
Carlo . ERRERA Attilio- GIAY Emilio . MICH E­
LINI DI S. MARTINO Alessandro - QUARTAR A 
Ettore - SANVENERO Giulio. 

Alle loro famiglie vada ancora l'espressione del 
nostro vivo compianto, e l ' assicurazione del nostro 
imperituro ricordo. 

E volgiamo lo sguardo al 1956, che ci viene in­
contro portandoci alcuni problemi nuovi, come 
quello della ricerca della nuova Sede. Questo pro· 
blema attende una soluzione dagli stessi Soci, ai 
quali chiediamo proposte e consigli. 

In vista delle spese eccezionali che si dovranno 
affrontare per la Sede, l'Ordine ha curato con una 
certa energia l'incasso delle quote arretrate; e oggi 
dispone di un discreto fondo accantonato a questo 
scopo. 

A proposito di fondi, nel bilancio preventivo del 
1956 si è voluto dare una certa importanza alla 
voce « spese legali )), perchè, fiancheggiando l' o­
pera del Sindacato Liberi Professionisti, s'intende 
intensificare l'azione dell 'Ordine contro coloro che 
invadono abusivamente il campo professionale del­
l' Ingegnere. L 'azione verrebbe estesa a tutto il Pie­
monte con la collaborazione degli Ordini delle Pro­
vincie minori, dove questa piagct è anche maggior­
mente sentita. 

L' ultima Assemblea ha approvato queste inizia­
tive. Essa ha altresì espresso il desiderio che il no­
stro Bollettino, anzichè un semplice Notiz iario , di­
venti una piccola palestra di dibattiti , dove ognuno 
possa discutere , polemizzare, esprimere i suoi punti 
di vista, proporre problemi d ' interesse generale. 

In omaggio a questo desiderio, iniziamo con 
questo numero alcune rubriche aperte alla colla­
borazione dei Colleghi; e saremo lieti di ospitare 
i loro scritti. 

Come si vede, i Colleghi che vennero destinati 
a far parte del Consiglio dell'Ordine, e così quelli 
che compongono le Commissioni Parcelle, il Col­
legio dei Probiviri, il Comitato di redazione del 
Bollettino, ecc. cercano di darsi da fare, destinando 
buona parte del loro tempo all' interesse collettivo, 
senza averne il minimo vantaggio personale. Di 

fronte al sacrifizio non indifferente di questi Col­
leghi~ si vorrebbe vedere un maggiore interessa­
mento degl' Iscritti , che purtroppo invece in ogni 
manifestazione brillano per la loro assenza e dimo­
strano un' indifferenza che è contrctria al loro stesso 
interesse. 

Nell 'ultima Assemblea, che pure ha toccato ar­
gomenti di notevole importanza, erano presenti so­
lamente una trentina d 'Ingegneri; e il Presidente 
Zignoli, nella sua brillante improvvisazione, non ha 
mancato di rilevarlo e di osservare che se talvolta 
le azioni dell'Ordine sembrano mancare di efficacia, 
lo si deve in gran parte alla grande massa degli 
Iscritti che è perennemente assente. 

Raccomandiamo vivamente a tutti di frequen­
tare l'Ordine, almeno in occasione delle A ssemblee, 
delle conferenze, delle riunioni di vario genere , di 
cui v iene sempre dato tempestivo avviso. 

Come i Medici si trovano quotidianamente ne­
gli ospedali e gli A vvocati in tribunale , così noi , 
che purtroppo non abbiamo come loro una con­
tinua occasione d 'incontrarci sui nostri cantieri di 
lavoro, cerchiamo almeno di fare dell'Ordine il 
luogo dei nostri convegni; altrimen.t;i ci manca ogni 
possibilità di avvicinarci per scambiare i nostri pen­
sieri, e ognuno procede isolatamente senza sapere 
quello che fanno gli altri, e seguendo direttive pro­
prie che non sempre sono le migliori nè le più con­
venienti per il suo stesso interesse. 

A bbiamo fiducia che il nostro appello sarà ascol­
tato; speriamo anche di ricev ere dai Colleghi arti­
coli, quesiti , proposte, che con molto piacere pub­
blicheremo su questo Bollettino ; e siamo certi che 
dalla collaborazione dei Colleghi e dall'apporto 
prezioso del frutto della loro esperienza nascerà 
qualche cosa di buono per tutti. 

Con questa sicurezza guardiamo con fiducia il 
sorgere dell'A nno nuovo. 

L'Assemblea degli isct·itti all'Ordine 
ha deliberato il 21 g ennaio u. s. di uni­
ficm·e la quota d'iscrizione all'Albo, che 
t•esta pertanto fissata per il 1956 in 
L. 3.500 pe1· tutti gli isct·itti (pt·ofes­
sionisti, impiegati, neo-laureati). 

Le quote possono 'l'enir pagate alla 
Segretet·ia dell'Ordine, Palazzo Cari­
gnano, dalle 10 alle _12 e dalle 15 alle 18 
(sabato dalle 10 alle 12 ) , o pl·eferibil­
mente a mezzo c. c. p. N. 2/31793 
intestato all'Ot·dine degli Ingegneri. 



Assemblea ordinaria del21-t-56 
L'Assemblea Ordinaria, bandita in prima con­

vocazione per martedì 17 gennaio, in seconda con­
vocazione per sabato 21 gennaio, ha avuto inizio 
alle ore 16 sotto la presidenza del Prof. Zignoli. 

Il Presidente ha compiuto un esame dell'atti­
vità svolta nell'anno decorso, ringraziando i col­
leghi che più avevano collaborato e lamentando il 

. disinteresse di lilla troppo forte massa di iscritti. 
l risultati conseguiti nel decorso anno sono tuttavia 
soddisfacenti in molti campi, sia in sede locale che 
in sede nazionale. A questo punto il presidente rin­
grazia in modo particolare il collega Goffi per l'at­
tività prestata, e dà atto, al tempo stesso, dell'utile 
funzione di stimolo del Sindacato Liheri Professio­
nisti. Moretto, presidente del Sindacato, ringrazia 
da parte sua per l'appoggio costante che l'Ordine 
ha dato alle iniziative del Sindacato, tendenti alla 
tutela della libera professione ed auspica per il 
futuro la stessa cordiale collaborazione che si è ve­
nuta costituendo tra i due organismi. Si passa suc­
cessivamente all'Ordine del Giorno: 

l) Approvazione conto consuntivo 1955; 
2) Approvazione bilancio preventivo 1956; 
3) Relazione dell'Ing. Ugo Barbetti sul 18° 

Convegno N azionale Ingegneri: tema « Le acque >>. 

Il Consigliere Benzi dà lettura del conto con­
suntivo, mettendo in rilievo il notevole introito 
dato dall'incasso delle quote dei colleghi morosi, 
grazie all'azione svolta dall'Ordine e dal legale 
Avv. Savino. L'attivo ora in cassa consente di af­
frontare con maggior serenità le difficoltà per la 
nuova sede. Il consuntivo viene approvato dopo 
breve discussione. Sul preventivo il Presidente chie­
de ali' Assemblea, che approva, di trattare anche il 
tema delle nuove quote. Dopo brevi interventi di 
Ceragioli e Moretto, si approva di unificare la 
quota in L. 3.500 per tutti indistintamente. Il bi­
lancio di previsione è approvato. Segue una breve 
discussione sul problema della nuova sede e sul 
Bollettino, con interventi di Ceragioli, Benzi, To­
maselli e Rossetti, da cui emerge il parere di rav­
vivare il Bollettino, dando più ampio rilievo a no­
tizie, dibattiti, polemiche ed invitando i colleghi 
ad una maggior collaborazione. 

n presidente Zignoli dà successivamente la pa­
rola ali 'ing. Bar betti per la relazione sul tema « Le 
acque », di cui riferiamo in altra parte del Bollet­
tino. 

Ancora sulle ispezioni alle opere in c. a. 
Dobbiamo purtroppo ritornare su quest'argo­

mento per raccomandare ai Colleghi di non sconfi­
nare dal proprio mandato. Ci vengono segnalati 
numerosi casi d 'Ingegneri preposti alle ispezioni, i 
quali tendono a sovrapporsi al Direttore dei Lavori 
compiendo atti di controllo e di verifica che loro 
non competono. Alcuni pretendono che i cubetti 
di prova vengano confezionati in loro presenza; 
altri chiedono di essere preavvisati per presenziare 

ai getti dei solai; altri dànno ordini per ritardare 
i disarmi. Tutto questo crea delle spiacevoli inter­
ferenze coi Direttori dei Lavori e pone in disagio 
le imprese, che non sanno più a chi obbedire. 

Inoltre l 'Ispettore viene in tal modo ad assu­
mersi una responsabilità che nessuno gli ha dato. 

Si raccomanda quindi agli Ispettori di limitare 
le proprie indagini a quanto è stato loro richiesto 
dalla Prefettura, evitando d'interferire con l'opera 
del Direttore dei Lavori. 

La tariffa per una visita venne fissata in Lire 
7500, e in genere l'ispezione può essere compiuta 
in una sola visita. Se in occasione di questa visita 
l 'Ispettore non trova in cantiere i certificati delle 
prove sui materiali deve richiamare l 'impresa e il 
Direttore dei Lavori; e quando abbia da loro l'as­
sicurazione che le prove verranno fatte, basterà 
che ne dia atto nella sua relazione; ma non è ne­
cessario che ritorni in cantiere tre o quattro volte 
fin quando non trovi quei certificati, perchè que­
sto zelo potrebbe venire interpretato come un pre­
testo per quadruplicare la parcella. 

Per la formazione dei nuovi ingegneri 
Un'interessante proposta delle Associazioni 
degli Assistenti e degli Studenti del Politecnico 

Si è tenuta nei giorni scorsi al Politecnico una 
riunione congiunta dei Consigli direttivi dell'Asso­
ciazione Assistenti e dell'Associazione Studenti Po­
litecnico (A.S.P.), con lo scopo di sviluppare ini­
ziative che, in parallelo allo svolgimento dei corsi, 
contribuissero a dare agli allievi ingegneri un qua­
dro della loro futura vita professionale. 

Ci pare interessante comunicare ai colleghi un 
tipo di iniziativa che è attualmente allo studio e 
per la quale sarà molto gradita la collaborazione 
di quanti fra gli ingegneri vorranno portare il con­
tributo della loro esperienza. Nel corso dell'accen­
nata riunione si è constatato, su espresso parere 
degli studenti, che sarebbe utile integrare gli studi 
politecnici con un contatto più vivo e concreto con 
la realtà della vita professionale. È stato pertanto 
deciso di promuovere un certo numero di riunioni 
imperniate sul pubblico dibattito di problemi pra­
tici attinenti alla professione dell'ingegnere, alla 
posizione dell'ingegnere nella vita produttiva e so­
ciale della città e della nazione. Per rendere più 
viva l'iniziativa si è tuttavia pensato di sostituire la 
forma della libera discussione, invitando di volta 
in volta un certo numero di ingegneri particolar­
mente versati nei diversi punti di vista, riassunti 
poi brevemente da un relatore e successivamente 
discussi dai presenti. 

Mentre ci riserviamo di tenere al corrente i col­
leghi degli sviluppi dell'iniziativa, ne sottolineiamo 
l'interesse, poichè è molto importante che fin dalla 
loro permanenza al Politecnico i futuri ingegneri 
imparino a conoscere i problemi della loro vita pro­
fessionale, problemi di cui tanto spesso si parla 
in questo Bollettino: etica professionale, responsa­
bilità, rapporti con le altre categorie di tecnici. 
questioni giuridiche, economiche. 

VIII Convegno Naz. Ingegneri Italiani 
Milano - 29 ottobre - lt. novembre 1955 

Tema: « Le Acque » 
Il giorno 21 gennaio, nella Sede di Palazzo Ca­

rignano, l'Ing. Ugo Barbetti, delegato al Convegno 
in rappresentanza dell'Ordine di Torino, ha rife­
rito ai Colleghi sui lavori di quel Convegno. 

Furono presentate 95 relazioni particolari oltre 
a 15 relazioni generali. Da Torino pervennero 4 
relazioni e precisamente : 

lngg. Gentile e Riccio (S.I.P.): «L'impianto 
idroelettrico di Porto della Torre >>. 
Ing. Tasso (P.C.E.): « Coordinamento per forza 
motrice e irrigazione nella valle del Raut >>. 
Ing. Giuppone: « Depurazione acque di rifiuto 
flella Città di Torino >>. 
Ing. Bonicelli: « Elementi in c. a. prefabbricati 
per opere idrauliche ». 
Le relazioni generali si riferivano ai seguenti 

argomenti corrispondenti ai 15 gruppi in cui fu­
rono raggruppate le relazioni particolari. 

I Gruppo : << Sorgenti montane, acque pubbliche, 
acque sottosuolo » (relatori: Sfondrini e Terranini). 

Il Gruppo: « Fiumi - loro utilizzazione » (rela­
tore Marcello). 

III Gruppo: « Laghi artificiali » (Semenza). 
IV Gruppo: « Coordinamento energia elettrica 

- irrigazione » (Gherardelli). 
V Gruppo: « Consorzi per la regolazione dei 

bacini e dei fiumi » (Brambilla). 
VI Gruppo: « Sistemazioni idraulico-forestali e 

idraulico-agrarie » (Piccoli). 
VII Gruppo: « Difesa dalle alluvioni » (Ma­

riani). 
VIII Gruppo: « Il servizio idrografico » (Merla). 
IX Gruppo: « Utilizzazione delle acque come 

vie di trasporto » (Tauci). 
X Gruppo: « Poblemi urbanistici » (Natoli). 
XI Gruppo: « Le acque nel ciclo delle industrie » 

(Simboli e Bergamasco). 
XII Gruppo: « Acque di rifiuto » (Cambi). 
XIII Gruppo: «Problemi connessi con lo smal­

timento » (Columbo). 
XIV Gruppo: « Legislazione sulle acque » (Ca­

nalini). 
XV Gruppo: « Tutela del patrimonio idrico » 

(Frosini). 
Particolarmente interessanti le seguenti rela­

zioni: 
I Gruppo - Ing. Zorzi: « Esperienze su pozzi tri­

vellati >>; Ing. Massarenti: « Ricerca di acque dal 
sottosuolo »; Ing. Motta: << Prodotti chimici per la 
potabilizzazione delle acque >>. 

II Gruppo - Ing. Borgazzi: « Per l'integrale re­
gol azione delle acque dei fiumi ·>>. 

III Gruppo - Ing. Semenza: << Sugli studi speri­
mentali su modello relativi alle dighe e sul coordi­
namento fra impianti idroelettrici e nucleari e fra 
le necessità irrigue e idroelettriche >>. 

IV Gruppo - La già nominata relazione della 
P.C.E. relativa alla Valle del Raut e la relazione 
Gentile sull'impianto di Porto della Torre. 

VI Gruppo - La già nominata relazione dell'ln­
gegner Bonicelli. 

IX Gruppo - Ing. Tauci: << Sulla navigazione in­
terna e sull'idrovia padana >> (problema che inte­
ressa anche la Città di Torino). 

XI Gruppo - Ing. Petri: « Sul trattamento delle 
acque mediante polifosfato ». 

XII e XIII Gruppo - La già citata relazione Giup­
pone. 

XIV e XV Gruppo - Avv. Nonnis: <<Sulla rifor­
ma del Testo Unico » . 

In occasione del Convegno ebbero luogo alcune 
interessanti visite: 
- alla Centrale di Porto della Torre; 

allo Stabilimento Innocenti; 
ai lavori di sistemazione del Po con navigazione 
da Cremona a Casalmaggiore; 
ad alcuni impianti di estrazione acqua potabile 
della Città di Milano; 
agli Stabilimenti Dalmine; 

- agli Stabilimenti Alemagna e Bertelli (per le 
Signore); 

- un pranzo al Savini. 

un~inchiesta tra i colleghi 

Il problema della nuova Sede 
È noto che l'attuale sede di Palazzo Carignano 

non potrà più ospitarci per il futuro, dovendo il 
Museo Nazionale del Risorgimento occupare i lo­
cali attualmente in uso all'Ordine ed alla Società 
Ingegneri ed Architetti. n Consiglio dell'Ordine si 
sta da tempo preoccupando del problema, e della 
questione si è ampiamente discusso durante l'ul­
tima Assemblea. Dalla discussione sono emerse va­
rie proposte ed in definitiva si è concluso invitando 
tutti i colleghi a studiare le possibili soluzioni del 
problema. 

Con questo numero del bollettino desideriamo 
aprire un dibattito tra gli ingegneri, allo scopo di 
raccogliere pareri, suggerimenti, consigli in merito. 

In particolare gradiremmo ricevere il parere sui 
seguenti punti: 

a) ubicazione preferibile per la nuova sede; 
b) consistenza dei locali (è sufficiente un al­

loggio in centro, con necessità di tenere le riunioni 
di assemblea in locali esterni e concessi di volta 
in volta? Oppure conviene una sede dotata di un 
ampio salone? 

c) sareste favorevoli alla costituzione di una 
società immobiliare privata, che diventerebbe pro­
prietaria della sede? 

ii) nel caso della costituzione di una società 
immobiliare, sareste disposti a divenire azionisti, 
allo scopo di raccogliere il capitale necessario? 

e) desiderate mantenere l'attuale comunione 
di sede con le associazioni culturali? Preferite una 
sede unicamente pe;r l 'Ordine? 

Gradiremmo ricevere pareri, risposte, suggeri­
menti, in modo da dar luogo, attraverso alla loro 
pubblicazione, ad un interessante scambio d'idee 
su questo nostro importante problema. 



Notizie ai Colleghi Agenti e Rappresentanti I ri sultati dell'azione sindacale intra­
presa, il nuovo Accordo Economico , le 
provvidenze Enasarco saranno a vantag­
gio di tutti gli Agenti e Rappresentanti 
e non soltanto di quelli che oggi si sono 
occupati dei vari problemi sovente con 
sacrifi cio personale di tempo e di spe:sa. 
Occorre quindi che si eviti di « stare, 
per ora , alla finestra », per aderire solo 
a realizzazioni verificate, oppure, peggio, 
per godere di molti vantaggi restando 
sempre nell'ombra dell 'assenteismo. 

Abbiamo avuto notizia che domenica 
22 gennaio c. a., in Torino, nel salone 
di Palazzo Lascaris cortesemente messo 
a disposizione dalla Camera di Com­
mercio, l'Associazione Piemontese Agen· 
ti e Rappresentanti ha tenuto l 'assem­
blea annuale dei Soci, con un interes­
sante ordine del giorno che comprendeva 
tra l'altro l'elezione del nuovo Consi­
glio Direttivo. 

Il Presidente rag. P enati ba svolto una 
viva relazione della attività dell'Associa­
zione, che - oltre alla Sede Torinese -
ba già due gruppi staccati, ad Alessan­
dria e a Biella, e conta nel corso di 
quest'apno di ampl]are notevolmente la 
sua attività. 

Essa si occupa di tutte le questioni ch e 
possono interessare la vita dell'Agente e 
del Rappresentante, dall'assistenza anche 
legale nei rapporti con le Case Mandanti 
alla segnalazione alle stesse Case di no­
minativi per attività nuove, - dallo stu­
dio dei problemi di categoria alla loro 
discussione con l'organizzazione nazio­
nale cui è unita, la U .S.A.R. C.!., che ba 
pure sede in Torino, in via Tirreno 7 -
dalle richieste in sede locale di facilita­
zioni e riduzioni ai Soci, alla loro assi­
stenza nei casi occorrenti, beninteso nei 
limiti delle disponibilità di bilancio. 

Particolarmente gli ultimi mesi del 
1955 hanno segnato un accentuarsi di at­
tività, e anche di affluenza di nuovi Soci, 
per cui si ha ragione di credere che l 'an­
no 1956 porterà un notevole consolida­
mento dell'Associazione. 

Successivamente hanno preso la parola 
l'ing . Guido Pastore, presidente della 
U.S.A.R.C.I. e l'on. Ottorino Momoli 
presidente dell'E.N .A.S.A.R.C.O. che 
hanno dato notizie molto interessanti. 

L'ing. Pastore ha parlato delle prospet· 
tive dell'attività attuale dell'Organizza. 
zione in ordine alle trattative in corso 
con la Confindustria e la Confcommercio 
per il nuovo accordo economico nazio­
nale ron le Case Mandanti. 

L ' on. Momoli ha documentato lo svi­
luppo dell'Ente da lui presieduto - che 
p. es . in due anni ha visto aumentare 
del 60 % il numero degli iscritti, da 
35.000 circa a oltre 55.000 - la notevole 
attività assistenziale svolta nel 1955, e mi­
gliorata ancora nelle disposizioni per 
l 'anno ora iniziato, con provvidenze a 

ATTI E RASSEGNA TECNICA 
SOMMARIO N. 1 - GENNAIO 1956 

RASSEGNA TECNICA - E. PERUCCA, E­

nergia nucleare, speranze, progetti. - C . AR­

NEOoo, Ricerche sperimentali sulla combustio­

ne nei motori a carburazione. - S. !\loscA, Il 

condizionamento ambientale e gli odori. -
REGOLAMENTAZIONE TECNICA: M. Mo­

LINARI, Norme per la prevenzione degli incendi. 

- CONGRESSI: Cenni sul Congresso di Pa­

t igi sull'insegrwmento dell'Organizzazione Indu­
striale (20-23 giugno 1955), A. Russo-FRAT­

TASI. - BOLLETTINO DEI PREZZI. 

favore dell' isnitto o del coniuge per 
spese mediche e chirurgiche, p er morte, 
per parto, oltre alle borse di studio ed 
ai su ssidi in casi particolari; i progetti 
allo studio per attuare o ampliare ogni 
iniziativa che renda sempre più concrete 
le finalità dell'Ente, volte a esclusivo 
vantaggio degli iscritti di rui amministra 
i capitali. 

L'esposizione, ricca di dati e di cifre, 
è stata permeata di quell 'entusia smo vi­
vace e comunicativo che anima l'ono­
revole Momoli e che lo ha portato a 
modificare profondamente nel breve vol­
gere di due anni tutta l'auività della 
E.N .A.S.A.R.C.O. 

Come si è detto più sopra, nell 'assem­
blea di domenica 22 gennaio è stato elet­
to il nuovo Consiglio. A farn e parte è 
stato chiamato il nostro collega ing. Ezio 
De Padova, che già si occupa anche pres­
t> O il nostro Ordine e sn questo Bollet­
tino delle questioni che interessano gli 
Agenti e Rappresentanti di Commercio. 

L 'a ttività svolta da uno dei principali 
organismi di categoria dimostra che i 
problemi di lavoro e di organizzazione 
professionale degli Agenti e Rappresen­
tanti sono ormai in corso di esame e di 
ri soluzione pratica. 

E se da un lato i nostri sindacalisti si 
battono con buon esito p er la loro solu­
zione, d'altro canto è parimenti chiaro 
ch e a noi, Agenti e Rappresentanti sin­
goli, spetta il dovere di mostrarci uniti 
e solidali a sostenere la loro azione con 
la nostra adesione e la nostra partecipa­
zione alle loro iniziative. 

Occorre ca pire che solo facendoci a­
vanti, anche soltanto dando le singole 
adesioni personali, si giunge a superare 
con la forza numerica organizzata le 
molte diffi coltà che le Lesi di parte con­
traria frappongono al raggiungimento 
dei nostri scopi; si giunge a confermare 
in chi discute per noi, la serena coscienza 
di discutere sentendosi sostenuto non da 
pochi esponenti ma dalla fiducia di molti, 
e la incitante convinzione di trattare ar· 
gomenti, la soluzione dei quali si attencle 
co n fervore da tutti i colleghi interessati. 

Anche i colleghi ingegneri che svol­
gono attività di Agenti e Rappresentanti 
devono essere animati da questi senti­
menti. E non dubitiamo che a questo 
nuovo appello anch'essi ri spondano come 
si spera, aderendo al Gruppo che si vuoi 
costituire . 

[n questa fiducia, i pochi ingegnet·i 
della ca tegoria che sinora si sono rin·o· 
vati invitano tutti i colleghi ad un con· 
vegno informativo, nella sede dell'Ordine 
in Torino. Palazzo Carignano , sabato 25 
febbraio p. v. alle ore 16. 

~o n mancate! 

se i colleghi ci interrogano ••• 
• •• noi rispondiamo 

D. L'ingegnere twn abbonato all'ICE, 
come deve regolarsi per l'emissione di 
parcelle relative a prestazioni pro/ess io­
nali occasionali e sr.rltuarie? 

R. Deve applicare i bolli IGE per il 
3 °il dell'importo della parcella. Quando 
l ' importo dell ' ICE superi le L. 2000, essa 
va pagata a m ezzo conto corrente postale 
diretto al 1° U ffi cio IGE di Genova. 

* 

D. L 'ingegnere che per qualsiasi mo­
tivo desiderasse essere cancellato dal­
l'Albo, come deve regolarsi? È sufficiente 
non pagare più la quota per essere rite· 
mtti dimissionari? 

R. P er ollenere la cancellazione non 
Ì:' sufficiente astenersi dal pagamento del­
la quota . Occorre inviare r egolare lettera 
di dimissioni all 'Ordine, senza di che il 
collega continua a rimanere iscritto e, 
non pagando, diventa socio moroso con 
tutte le conseguenze del caso. 

Bollettino d'informazioni N. 2 
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Direzione dei lavori edili 
Frequentemente ritorna in discussione l'argo­

mento della Direzione dei Lavori nelle Costruzioni 
Edili e di che s'intenda per essa, e quali siano le 
responsabilità relative. Pubblichiamo in proposito 
una nota del nostro Ing. Achille Goffi, a suo titolo 
personale. 

N o i invitiamo gli iscritti a intervenire con la 
loro esperienza pratica e con i loro pareri per chia­
rire l'argomento che si presenta particolarmente 
interessante in questo momento in cui si sta per 
varare una Legge sull'Ordinamento Professionale 
con il Relativo Ordinamento e si stanno per com­
pletare i Piani Regolatori di tanti Comuni, che 
saranno tutti accompagnati dai nuovi Regolamenti 
Edilizi . 

Figura e responsabilità del Direttore 
dei Lavori nelle costruzioni edili 

Nei capitolati d'appalto e nei regolamenti edi­
lizi è sempre espressamente richiamata la figura 
del « Direttore dei Lavori >> il quale è indicato no­
minativamente come tale e nelle domande di co­
struzione e nei progetti presentati all'approvazione 
entra con la propria firma in unione al Progettista, 
al Proprietario e al Costruttore, nell 'ambito di una 
responsabilità civile e penale connessa alla esecu­
zione ed all'esito dei lavori e alle operazioni ine­
renti ad essi. 

La denominazione generica di Direttore dei La­
vori per una costruzione edile è molto lata ed am­
bigua. Quali sono questi lavori di cui si ha la di­
rezione? La denominazione fa presumere una man­
sione ed una autorità generale sull'andamento ge­
nerale di tutti i lavori del cantiere cosa ben lungi 
dalla intenzione di chi dà l 'incarico e lo retribui­
sce e di chi lo assume, almeno nei lavori normali 
di edilizia, ed in genere non intende nè deve af­
fatto interferire nelle operazioni vere e proprie del 
costruttore. 

In effetti la figura del Direttore dei Lavori così 
indicata non è. chiara. La imprecisione di compiti 
e di responsabilità fa sì che ogni qualvolta av­
venga un qualche incidente di cantiere, almeno nei 
primi momenti, si addossano (e talvolta con gravi 
sanzioni immediate) al dichiarato Direttore dei 
Lavori le piene responsabilità, sia pure in unione 
al Costruttore e talvolta al Progettista, salvo poi a 
rivederle e distinguerle in prosieguo di tempo a 
seguito delle risultanze delle inchieste. 

È quindi non solo opportuno, ma necessario che 
si chiariscano e precisino compiti e responsabilità 
di questo Direttore dei Lavori nei vari casi ed in 
primo luogo nei normali lavori di edilizia. L'at­
tuale imprecisione fa sì che molti progettisti al­
lontanino da sè l 'incarico di Direttore dei Lavori 
da essi progettati (contrariamente a quanto sa­
rebbe utile e augurabile sempre per la buona riu­
scita dei lavori) appunto per la incognita, pen­
dente sopra tale Direttore, di responsabilità e con­
trolli sull ' andamento materiale della esecuzione 
impossibili da effettuare e comunque fuori dal 
campo di competenza . 

Queste note intendono perciò porre il problema 
di que.sta chiarificazione e precisazione di compiti 
e di responsabilità. La chiarificazione è necessaria 
anche per soddisfare fra l'altro alle legitime ri­
chieste di professionisti, che più volte hanno solle­
citate e sollecitano frequentemente consigli e chia­
rimenti in proposito. 

Una domanda pregiudiziale mi pare chiarisca 
l'argomento in via logica, se non ancora in via le­
gale. Chi rappresenta sul cantiere quegli che im­
propriamente si chiama genericamente il Direttore 
dei Lavori e con questa denominazione controfirma 
la domanda di costruzione e ·n progetto? Rappre­
senta esso il Committente ed è in questo caso il 
fiduciario del Progettista, nel quale alle volte si 
compenetra addirittura? Oppure rappresenta il 
Costruttore in cooperazione con il Capocantiere o 
con il Costruttore, con i quali può anche riunirsi 
in una sola persona ? 

Se teniamo conto della situazione attuale e dei 
compiti che comunemente si affidano al Cosidetto 
Direttore dei Lavori, la figura del direttore dei 
lavori appare quella del Rappresentante del Com­
mittente sul cantiere, il quale con tale autorità 
vigila per la esatta interpretazione del Progetto, 

L'Assemblea degli iscritti all'Ordine 
ha deliberato il 21 gennaio u. s. di uni­
ficm·e la quota d'isc'l·izione all'Albo, che 
resta pertanto fissata per il 1956 in 
L. 3.500 per tutti g li iscritti (profes­
sionisti, impiegati, neo-laureati). 

Le quote p ossono venir pagate alla 
Segreteria dell'Ordine, Palazzo Cari­
gnano, dalle 10 alle 12 e dalle 15 alle 18 
(sabato dalle 10 alle 12 ), o preferibil­
mente a mezzo c. c. p. N. 2/31793 
intestato all'Ordine degli Ingegneri. 



per la corretta realizzazione secondo il Capitolato; 
le norme di legge e le regole d'arte. Lo si potrebbe 
chiamare più appropriatamente un « Collaudatore 
continuamente operante >>. La sua figura e le sue 
responsabilità anche dal punto di vista legale sono 
pertanto ben diverse da quelle del capocantiere 
alle dipendenze dell'impresa. A questi sono devo­
lute ben altre responsabilità, cioè quelle dipen­
denti dalla sua capacità tecnica e da quella dei 
suoi operai, dalla disponibilità dei mezzi di can­
tiere e loro corretto impiego nella realizzazione 
materiale delle opere e che in una parola ha la 
vera e completa direzione del cantiere, di ogni 
manovra per scavi, trasporto, ponteggi e armature 
provvisorie, custodia e preparazione dei materiali, 
impianto dei macchinari e loro funzionamento, 
predisponendo tutte quelle provvidenze e garanzie 
che la sua pratica specifica di cantiere gli consi­
gliano. In tutte queste opere quegli, che comune­
mente ora si indica come Direttore dei Lavori 
preposto dal Committente non interviene, né deve 
per ovvie ragioni di competenza intervenire, per­
chè non è suo compito, se non nel caso nel quale 
egli abbia avvertiti degli errori tali da compro­
mettere il buon esito delle opere e le condizioni 
fissate in capitolato. 

TI Direttore dei Lavori come rappresentante del 
Committente ha già da parte sua, in specie se è 
lo stesso progettista, molte cose da curare. Egli 
deve controllare la corretta esecuzione delle opere, 
qualità e dosatura dei materiali e impasti e cor­
retta loro posa in opera, esatta rispondenza delle 
strutture al progetto, collaudo dei vari elementi 
costruttivi e loro posa in opera a regola d'arte, mi­
surazioni e contabilità, opere tutte che, se saranno 
compiute a dovere e con continuità, basteranno già 
a giustificare la sua presenza in cantiere. 

È il fiduciario del Progettista e del Commit­
tente. L 'opera sua indispensabile e fruttuosa è ben 
superiore in valore a quella quota del 0,25 riserva­
tagli come compenso per la «Direzione dei Lavo­
ri >> nella ripartizione dell'onorario a percentuale 
sull'importo dei lavori delle vigenti tariffe. 

I notevoli guai, in tanti collaudi per difetti 
più o meno gravi e talvolta irreparabili, sarebbero 
in gran parte evitati da una sorveglianza attenta, 
competente e continuata, cioè dalla tempestiva 
azione di un rappresentante del Committente. Ri­
mandare troppo al collaudo ed in qualche caso 
tutto al collaudo, come si fa non infrequentemente, 
è un grave errore. Porterà bensì a diffalchi ed anche 
a rifacimenti e riparazioni delle parti deficenti, 
che purtroppo o non possono essere del tutto ripa­
rate ed in qualche caso non lo possono essere af­
fatto. Pensiamo alle opere di finimento, di posa 
di porte e finestre, di pietre e marmi, di tubazioni 
ecc., che saranno collaudate alle volte a sei, sette 
mesi di distanza, quando già i locali sono in uso, 
e pertanto difficili da definire e da riparare·. 

E così i difetti rimarranno con poca soddisfa­
zione del Committente che godrà di riduzioni nel 
costo per degradi e manchevolezze, ma si terrà 
per sempre questi difetti che sarebbero stati evi­
tati da una oculata sorveglianza. 

L'argomento della direzione dei lavori e di 
che cosa si debba intendere per essa appare per­
tanto ben importante e tale da rendere opportuna 
una disamina approfondita e che porti a chiarirne 
sotto tutti gli aspetti gli scopi e responsabilità. 

Mi pare però che fin da ora si possa affermare 
dopo quanto ho riferito, e c~me base di più ap­
profondito studio dell'argomento da farsi anche 
dal punto di vista legale: 

l) essere non solo utile ma necessaria la vi­
gilanza del rappresentante della parte committente 
sul cantiere; 

2) essere necessario e rispondente alla impor­
tanza di tale incarico modificare per questa presta­
zione tecnica la quota di compenso, portandola 
ad un equo rapporto con le altre prestazioni tec­
niche e almeno pari a quella riservata al collau­
datore; 

3) essere necessaria una netta, formale e di­
chiarata divisione fra quella direzione dei lavori 
voluta dal Committente, che più propriamente do­
vrebbe essere chiamata « Alta sorveglianza per la 
regolare esecuzione delle opere >> e la direzione 
delle operazioni di cantiere a carico e cura della 
Impresa Costruttrice; 

4) essere necessario che tale precisazione di 
compiti e quindi di responsabilità risulti fin dal­
l'inizio ed anche nei capitolati, progetti e in tutte 
le scritturazioni ufficiali. 

Con le precisazioni di cui al numero 3 e 4 non 
verrebbero così a ricadere ingiustamente per pre­
sunzione immediata sulle spalle di quegli, che ora 
si intitola Direttore dei Lavori, responsabilità e 
sanzioni, che assolutamente non gli spettano, di­
pendendo da azioni sulle quali non ha né può 
avere alcuna influenza. Quindi chiarite così le 
mansioni, dovrà firmare come unico direttore dei 
lavori di cantiere il vero responsabile dj essi e cioè 
il rappresentante dell'Impresa. 

L'esame approfondito dell'argomento si pre­
senta quanto mai opportuno in questo momento, 
nel quale in Torino e in quasi tutte le città ita­
liane si stanno completando o iniziando gli studi 
per i nuovi Piani Regolatori. Ai Piani Regolatori 
nuovi dovranno seguire come naturali aggiornati 
complementi i nuovi Regolamenti Edilizi in sosti­
tuzione dei Vecchi Regolamenti, oramai sorpas­
sati e rattoppati con varianti, deroghe ecc. i quali 
non avrebbero più senso con i nuovi portati della 
urbanistica e quindi nella applicazione ai nuovi 
Piani Regolatori. 

Anche nei nuovi Regolamenti Edilizi dovrà 
riflettersi la precisazione dei compiti e responsa­
bilità dei tecnici preposti ai cantieri di chi ha 
l'alta sorveglianza delle opere e chi sovraintende e 
dirige il cantiere e le operazioni che in esso si 
compiono per la esecuzione dei lavori con piena 
indipendenza e responsabilità. 

Achille Goffi 

Ispezioni alle Opere di conglomerato cementizio 
La Prefettnra continua a lamentare. 

che alcuni Ingegneri - che pure hanno 
richiesto l'iscrizione nell'elenco degli 
Ispettori presso la Prefettura - incari­
cati delle ispezioni stesse, nonostante i 
ripetuti solleciti non eseguiscono il col­
laudo e non restituiscono i documenti. 

Se le cose stessero come sono state 
prospettate il Consiglio dell'Ordine non 

potrebbe che deplorare questa trascu­
ratezza che va certamente a danno della 
professione e della dignità dell'Ordine 
poichè non è obbligatorio accettare de­
gli incarichi dalla Prefettura ma è evi­
dentemente obbligo di Chi li riceve o 
rifìutarli subito o adempiere all'incarico· 
con sollecitudine. 

se i colleghi ci interrogano • •• 
••• noi rispondiamo 

D. N ella presentazione delle parcelle 
alla Commissione di liquidazione del­
l'Ordine, è sufficiente indicare la cate­
goria e l'importo dell'onorario corri­
spondente? 

R. Occorre che la parcella sia redatta 

specificando dettagliatamente la catego­
ria dell'opera, l'importo percentuale e 
la somma delle aliquote che corrispon­
dono alle prestazioni effettuate in modo 
che la Commissione possieda tutti gli 
elementi per procedere alla liquidazione. 

Attività del Sindacato Ingegneri 
Liberi Professionisti del Piemonte 

Proseguendo nel prefissato compito 
organizzativo e di tutela delle attività 
professionali, il presidente dr. ing. Mo­
retto, dopo essere stato ricevuto, unita­
mente al Direttivo della Sezione Provin­
ciale costituitosi ultimamente, da S. E. 
il Prefetto di Cuneo, ha effettuato re· 
centemente una visita a S. E. il Prefetto 
di Alessandria, accompagnato dal Presi­
dente dell'Ordine degli Ingegneri dr. 
ing. Bigatti e dai Rappresentanti del­
l'Ordine e del Sindacato Architetti del 
Piemonte. 

In entrambe le sedi è stato conse­
gnato ai Prefetti un memoriale conte· 
nente le principali rivendicazioni della 
Categoria ai fini professionali, ottenendo 
ampie assicurazioni che tutte le richieste 
saranno appoggiate ai sensi delle Leggi 
vigenti, e che sarà diaramato in propo· 
sito un richiamo agli Organi Direttivi 
degli Enti Locali dipendenti dalle ri­
spettive Prefetture. 

Si ritiene pertanto utile trascrivere 
l'esposto lasciato a mani del Prefetto 
di Alessandria in quanto riassume tutte 
le leggi che tutelano l'attività dell'In­
gegnere Libero Professionista. 

I sottoscritti rappresentanti: 

a) dell'Ordine degli Ingegneri della 
provincia di Alessandria; 

b) del Sindacato Ingegneri Liberi 
professionisti del Piemonte; 

c) dell'Ordine degli Architetti del 
Piemonte; 

- premesso che pervengono agli Enti 
suddetti continue doglianze e denuncie 
di casi, anche gravi e clamorosi, di inos· 
servanza delle leggi e disposizioni a tu­
tela della professione di ingegnere e di 
architetto; 

- ritenuto che tali disposizioni tro­
vano anzitutto il loro fondamento in 
ragioni di pubblica incolumità, ed in 
secondo luogo in ragioni di igiene, di 
economia, e di decoro, e di viabilità; 

- allo scopo di evitare incresciosi 
provvedimenti, anche di ordine penale; 
e contenziosi in sede amministrativa e 
civile; 

rivolgono formale invito a V. E., af­
finchè, voglia, a guisa di quanto del 
resto già statuito da altre Prefetture, 
emanare precise disposizioni alle di­
pendenti Amministrazioni ed Uffici per 
il rispetto delle seguenti norme: 

A - Limiti dell'esercizio professionale 
dei tecnici minori: 

a) I tecnici minori devono limitarsi 
non solo alla progettazione, ma anche 
alla direzione di modeste costi-uzioni 
civili (a sensi dell'art. 16 lettera m) del 
R.D.L. n febbraio 1929 n. 274 « Rego­
lamento per la professione di geome­
tri » ed art. 16 lettera h) del R.D.L. 
n febbraio 1929 n. 275. 

Le questioni sorte in merito alla in­
terpretazione del concetto di « modesta 
costruzione civile » sono state già da 
tempo superate dalle numerose circo­
lari ministeriali, fra cui la circolare 
n. n93l del 30 maggio 1948, che al­
l'art. l dichiara testualmente: 

ART. l · Si precisa che a tutti gli ef­
fetti professionali per modeste costru­
zioni civili di cui all'articolo 16 lett. m) 
del R.D.L. n febbraio 1929, n. 274 
cc Regolamento per la professione dei 
Geometri », e art. 16 lett. h) del R. D. 
L. n febbraio 1929, n. 275, debbono in­
tendersi quelle costruzioni che abbiano 
una cubatura non superiore ai mc. 1.500 

in due piani, compreso il piano ter­
reno più il semimerrato, e che com­
prendono il volume della costruzione 
della parte fuori terra fino alla linea 
di gronda. 

Di fronte a siffatte inequivocabili in­
terpretazioni, suffragate dalla pacifica 
applicazione nei grandi centri, come ad 
es. Torino e Milano, ed anche già in 
numerosi centri minori, quali Varese ed 
Asti, risultano evidentemente infondate 
e dilatorie tutte le contrarie eccezioni, 
le quali possono aver per base sola 
eccessiva longanimità e larghezza di 
criteri delle Amministrazioni e delle 
Commissioni edilizie, della nostra Pro­
vincia, e la tolleranza degli Ordini in­
teressati. I sottoscritti, loro rappresen­
tanti, hanno sino ad ora voluto evitare 
provvedimenti, che,- nella fattispecie, 
trattandosi di piccoli centri, avrebbero 
potuto assumere carattere di persecuzio­
ne personale, e si sono limitati a fare 
opera di persuasione e propaganda, ri­
velatasi però quasi inutile. 

b) Opere igieniche - sono di esclu­
siva competenza degli ingegneri, sia la 
progettazione che la direzione di siffatte 
opere (acquedotti, fognature, lavatoi 
stazioni di disinfezione, laboratori di 
igiene, pubblici macelli, cimiteri ed 
ospedali) R. D. 6 ottobre 1912, n. 1306. 

c) Edifici scolastici - R. D. 1° 
maggio 1925, n. 1432 e Reg. per l'ap­
plicazione del R. D. 31 dicembre 1923. 
I progetti devonò essere firmati da un 
ingegnere . od un architetto. 

d) Strade comunali e strade di ac­
cesso alle stazioni - sono di compe· 
tenza dell'ingegnere, a sensi rispettiva­
mente dell'art. lO, Capo Il, regolam. 
n novembre 1870 n. 6021, e dell'arl. 
34 R. D. 13 dicembre 1903, n. 551 Re­
golam. per la esecuzione della legge 
8 luglio 1903, n. 312. 

e) Opere in conglomerato cementi­
zio semplice od armato - Sono di com­
petenza esclusiva dell'ingegnere e del­
l'architetto, a sensi del R. D. 16 no­
vembre 1939, n. 2229, sia la progetta­
zione che la direzione. 

Tali strutture, che hanno funzioni es­
senzialmente statiche, e comunque inte­
ressano sempre l'incolumità delle per­
sone, devono essere denunciate, a sensi 
di legge, alla Prefettura, per i neces­
sari controlli ispettivi, e collaudate per 
il rilascio della licenza d'uso da parte 
della Prefettura. Il collaudo poi rap­
presenta la parte più delicata ed indi­
spensabile del controllo, in quanto solo 
con il collaudo statico, si può avere 
una idea precisa del risultato delle strut­
ture ed evitare sinistri. 

Tanto succede solo in casi eccezio­
nali. Anzi in proposito, gli Enti ricor­
renti banno denunciato a V. E. mesi 
or sono la Soc. Montecatini, la quale 
costruisce annualmente nel proprio sta­
bilimento a Spinetta Marengo opere in 
c. a. per centinaia di milioni, senza 
preoccuparsi menomamente di osserva­
re le norme suddette, si domanda espli­
citamente che, previo controllo del caso, 
siano regolarizzate entro brevissimo ter­
mine e collaudate tutte le opere in c. a. 
costruite nell'ultimo decennio, salvo so­
spendere, in caso contrario, i lavori. 



B - Allo scopo di aver poi la miglior 
garanzia per il rispetto delle nor­
me vigenti in materia di edilizia 
e di lavori pubblici, specie nei 
centri minori, si raccomanda a V. 
E. di voler cortesemente dar di­
sposizioni: 

a) perchè in ogni Comune sia ap­
provato un regolamento edilizio, e sia 
nominata la Commissione igienico-edi­
lizia; 

b) perchè tutti i progetti siano fir­
mati dal professionista, oltre che con 
il nome, cognome, e qualifica professio­
nale, con l'indicazione dell'Ordine e del 
Collegio cui appartiene, ed il numero 
d'iscrizione, nonchè la dichiarazione che 
si tratta di « libero professionista »; per 
le costruzioni edili sia espressamente 
indicato se siano previste o meno opere 
in c. a., ed in caso positivo, sia indi­
cato il progettista. 

c) perchè in ogni cantiere sia ap· 
posta una tabella di dimensioni ade­
guate, con l'indicazione ben visibile, 
dell'oggetto dei lavori, della ditta ese· 
cutrice, le generalità del progettista, del 
direttore dei lavori, e dell'assistente {a 
sensi della circolare 24 gennaio 1953, 
n. 189 del Min. dei LL. PP.). 

d) che, a sensi della eire. 8567/61 
del 12 gennaio 1948 del Min. dei LL. 
PP., qualora venissero presentati pro· 
getti non compilati in conformità delle 
surrichiamate disposizioni, siano respin­
ti, esigendo in ogni caso la osservanza 
delle norme suddette. 

La stretta osservanza delle disposizio­
ni di cui sopra è già stata richiamata 
più volte dai Consigli Nazionali e dai 
Congressi nazionali, i quali seguono 
con particolare interesse le varie inizia­
tive locali in merito. 

È in programma nel prossimo futuro 
la costituzione della Sezione provinciale 
nelle due rimanenti provincie di Aosta 
e Vercelli per completare e l'organizza· 
zione sindacale in tutto il Piemonte ed 
i contatti con le autorità locali, allo 
scopo di maggiormente valorizzare il 
titolo e la professione degli Ingegneri 
Liberi Professionisti del Piemonte. 

N o ·T l Z l A R l O 

Per i danneggia ti del 
maltempo 

Il Consiglio dell'Ordine ha deliberato 
di inviare la somma di L. 50 .000 alla 
RAI, affinchè sia devoluta al fondo a 
favore dei danneggiati per il maltempo. 

Tutela del titolo di ingegnere 
e architetto 

In relazione ad annunzi pubblicitari 
sui giornali ed alla diffusione di circo­
lari di propaganda da parte di organiz­
zazioni private straniere di Scuole per 
corrispondenza di Ingegneria e Architet· 
tura e con la assegnazione di diplomi 
di ingegnere e di architetto si precisa 
che il titolo di ingegnere e di architetto 
e l'esercizio delle professioni relative 
spettano in Italia esclusivamente ai lau­
reati delle scuole superiori di ingegneria 
e architettura e dei politecnici. 

CONCORSI 

Bandi di concorso che si possono 
consultare presso la Segreteria 
dell'Ordine 

L'azione degli Enti estensori della 
presente tende ad affiancarsi, sia pure 
in ritardo, {essendosi voluti evitare fi. 
nora contrasti fra le categorie di tecnici 
e denunce), ad analoga azione che si 
sta svolgendo in tutta Italia. 

Siamo certi pertanto che V. E. vorrà Camera di Commercio Industria e 
esaminare benevolmente la presente do- Agricoltura. - Bando di Concorso per 
manda nello stesso interesse di tutte le la progettazione della sede camerale. 
varie categorie di tecnici, e, ciò che è Scadenza: 15 aprile 1956. Primo pre­
assai più importante di quello pubblico. mio L. 1.500.000; Secondo premio Lire 

ATTI E RASSEGNA TECNICA 
SOMMARIO N. 2 - FEBBRAIO 1956 

ATTI DELLA SOCIETÀ- Visita all'impianto 
idrotermoelettrico di Moncalieri. - Visita alla 
Fiat Mirafìori. - Gite in Svizzera e in Francia. 
- Visita al cantiere di Pian Telessio. - Confe­
renza del Prof. G. Wataghin. - RASSEGNA 
TECNICA - A. CAVALLARI-MURAT, L'architet­
tura sacra del Vittone. - C. .AnNEooo, Teorie 
ed ipotesi sulla combustione nei motori a car­
burazione. - PROBLEMI: G. VIGLIANO, Il 
Piano Regolatore Intercomunale di Torino. -
CONGRESSI: VIII Convegnc Nazionale degli 
Ingegneri Italiani (Milano, 29 ottobre- 4 no­
vembre 1955). - RECENSIONI: E.N.P.I., 
Atti del primo Convegno Nazionale per la si­
curezza del lavoro nelle miniere. - NOTIZIA­
RIO TECNICO: Indurimento superfìciale ac­
.ciai (Battelle Technical Review, sett. 1954). -
Acciaio per estrusione a caldo (Mc Graw - Hill 
Digest, agosto 1954). - Recupero di torio e ter­
re rare (Battelle Technical Revietv, sett. 1954). 

• 600.000 a titolo rimborso spese. 

* 
Comune di Genova. - Celebrazioni 

Colombiane 1956. Premio Internaziona­
le delle Comunicazioni « Cristoforo Co-

lombo ». Scadenza 30 luglio 1956. Il 
premio indivisibile di 5.000.000 potrà 
essere conferito a una persona, o un 
Ente o collettivamente ad un complesso 
di persone. 

* 
Cassa per Opere Straordinarie di Pub· 

blico Interesse nell'Italia Meridionale 
{Cassa del Mezzogiorno). - Bando di 
Concorso per la progettazione di un 
complesso idrotermale da costruirsi dal­
la Cassa del Mezzogiorno in località 
« Solaro » nel Comune di Castellammare 
di Stabia. Scadenza: ore 12 del 14 a­
prile 1956. Primo premio L. 5.000.000; 
Secondo premio L. 3.000.000. Una som­
ma di L. 2.000.000 verrà posta a dispo· 
sizione per assegnazione a titolo di rim­
borso spese ai progetti più meritevoli 
di segnalazione. 

* 
Istituti Ospitalieri di Cremona. 

Pubblico Concorso per titoli ed esami 
al posto di Ingegnere Capo dell'Ufficio 
Tecnico di questi Ospedali. Scadenza: 
30 maggio 1956. 

PUBBLICA ZI ON I 

A cura del Ministero dell'Agricoltura 
e delle Foreste e coi tipi dell'Istituto Po­
ligrafico dello Stato è uscita una pub­
blicazione (visibile presso la Segreteria 
dell'Ordine} che contiene note illustra­
tive per gli agricoltori in merito ai 
« Contributi in conto capitale per opere 
di miglioramento fondiario ». Tali note 
spiegano chiaramente le modalità per la 
richiesta (lei contributi e tutta la proce­
dura da seguire fino alla loro liquida­
zione. L'opuscolo è in vendita in Via 
Roma 80. 

* 
L'I G E per i Professionisti 

A maggior chiarimento di quanto pub­
blicato nel numero scorso, si precisa che 
solo in via del tutto eccezionale può av­
venire che un Ingegnere compia atti di 
libera professione senza essere abbonato 
all'IGE, e in questi casi applica il 3 % 
in bolli sulla parcella. Di norma però 
questi casi non dovrebbero mai verifi­
carsi, perchè l'abbonarsi all'IGE è obbli­
gatorio per tutti coloro che in qualun­
que misura compiono atti di libera pro· 
fessione. 

Bollettino d'informazioni N. 3 
1956 

O-RDINE DEGLI INGEGNERI 
della PROVINCIA DI TORINO 

COMITATO DI REDAZIONE: Direttore Responsabile: Tomaselli Giuseppe • Segretario: Gagliardi Enrico. 

Nel riassumere la direzione del nostro «Bollettino)) desidero rivolgere un cordiale ringraziamento al 

collega dr. ing. Guido Benzi ed a tutto il Comitato di Redazione per la fattiva opera, svolta a favore della 
Categoria, costantemente rivolta al fine di una maggiore valorizzazione della nostra professione e soprat­

tutto del nostro titolo. 
Fiducioso nella collaborazione di tutti i Colleghi, spero di poter continuare, con gli stessi intendimenti, 

il lavoro già intrapreso, augurandomi che, col portare a conoscenza di tutti gli argomenti di maggiore inte­
resse, si possa finalmente risvegliare quell'assenteismo che avvolge in maniera così deleteria la nostra Cate­

goria. 
Cerchiamo una buona volta di farci sentire ed impediamo, nel modo più efficace che nelle alte sfere si 

decidano le nostre sorti senza quell'appoggio e quella collaborazione che, sì ci vengono richiesti, ma che 

oggi noi rifiutiamo con la nostra trascuratezza. 
N o n preoccupiamoci esclusivamente della risoluzione dei nostri problemi tecnici, ma anche di quei 

problemi (e sono molti) che, non affrontati, potranno in fondo deludere noi stessi, anche se la società ci 

avrà tributato quegli onori che competono alle nostre responsabilità. 
Questa nostra pubblicazione che avrebbe voluto riportare la voce di tutte le branche della nostra Cate­

goria deve purtroppo limitarsi, almeno per ora, alle idee di pochi, e per il futuro ci auguriamo che si possa 
raggiungere quella tanto richiesta collaborazione, se del caso anche sotto forma di critica costruttiva. 

Si pregano vivamente i Colleghi di 
voler mettersi al corrente col paga­
mento delle quote, versando l'importo 
alla Segreteria dell'Ordine (ore 10-12 
e 15-18; sabato 9-12) oppure valendosi 
del Conto Corrente Postale n . 2/31793 
intestato all'Ordine Ingegneri di To ­
nno. 

La quota per il 1956 è di L . 3.500 
per tutte le categorie. 

ISCRITTI MOROSI 

La questione dei Soci morosi rimane tutt'ora ar­
gomento di penosa attualità, nonostante i ripetuti 
inviti e solleciti fatti con circolari, lettere private, 
articoli riportati su bollettini e già in precedenza 
altre volte, su queste stesse pagine. 

Nonostante ciò, con evidente stupore, la Segre­
teria dell'Ordine ha ricevuto poco tempo fà let­
tera da un Collega moroso che diceva di non sa pere 
che si dovesse corrispondere annualmente la quota 
d 'iscrizione ali' Albo! 

L 'Ordine deriva il suo unico provento dalle 
quote che ciascun iscritto ha il dovere di corrispon-

Giuseppe Tomaselli 

dere annualmente. Ed è nostro preciso interesse 
che l 'Ordine possa mantenere quel grado di effi­
cienza sufficiente a tutela della nostra categoria e 
degli interessi di ciascuno di noi . 

Vi sono dei Colleghi in ritardo di nove anni nel 
pagamento della quota! 

È questione grave e dolorosa perchè si obbliga 
l 'Ordine ad usare penosi provvedimenti legali con­
tro Colleghi. Infatti l 'Ordine, in seguito ad ana­
loga deliberazione dell'Assemblea degli Iscritti, ha 
deciso di procedere per vie legali. 

Vogliamo pure ricordare agli Iscritti che è do­
vere di ciascuno di noi comunicare tempestivamente 
ogni cambiamento di indirizzo. 

Rinnoviamo pertanto caldamente l 'invito ai Soci 
morosi di provvedere ai loro obblighi verso l 'Or­
dine, nella speranza che essi vogliano evitare al­
l'Ordine la pena di dover applicare sanzioni contro 
Colleghi per tutelare i propri diritti . 

INGEGNERI MOROSI FIN DAL 191t8! 
Bartolomeo Ugo - Canuto Cornelio . Cascino 

Calogero - De Sanctis Aldo - Folonari Giuseppe -
Gobbi Romualdo - Griffa Medardo - Guarrera Vin­
cenzo - Guerci Giovanni - Maschiò Bartolomeo -
Milana Egidio - Piantelli Giovanni Battista - Picco 
Oreste - Pirinoli Gaspare - Righi Riva Policarpo -
Rizzo Luigi - Saracco Piero - Sartorio Luigi - To­
niolatti Giuseppe. 



CONGRESSI' 

VI Congresso :tJazionale di 
Urbanistica 

Dal 18 al 21 ottobre si è svolto a To­
rino, ad ' iniziativa dell'Istituto Nazionale 
di Urbanistica e per la particolare cura 
organizzativa della Sezione Piemontese 
dell'Istituto stesso, il VI Congresso Na­
zionale di Urbanistica. 
Tema: Piani intercomunali e piani co­

munali. 
- Mostra dei piani regolatori comunali 

adottati dai Consigli Comunali. 
- Mostra dei piani regolatori interco­

munali. 
- Mostre degli Enti di riforma agraria e 

di incremento edilizio. 
Sono stati delegati a rappresentare 

l'Ordine di Torino i colleghi dr. ing. 
Orlandini e dr. ing. Piluui Aldo. 

V l Convegno Nazionale del 
Progresso Edile 

Organizzato dall'AGERE si terrà il 
VI Convegno Nazionale del progresso 
edile a Sanremo dal 12 al 16 novembre 
1956. Il programma è in visione presso 
la Segreteria dell'Ordine. 

C o n gr esso U. S. A. R. C. l. 
Nei giorni 23 e 24 settembre sco~;so si 

è tenuto a Roma il Congresso U.S.A.R. 
C.I. degli Agenti e Rappresentanti di 
Commercio, al quale parteciparono i de­
legati di tutte le regioni d'Italia. 

Al Congresso intervennero con partico­
lari trattazioni l'on. Rapelli, Chiaramel­
lo e l'on. Momoli, Presidente del­
l'E.N .A.S.A.R.C.O. 

Furono votati vari Ordini del giorno 
sui diversi temi concernenti l'organizza­
zione della Federazione U .S.A.R. C.!. e 
delle sue 25 Sedi regionali e provinciali, 
sulla istruzione professionale, sulle in­
dennità per l 'assistenza e la previdenza 
professionale, sulle indennità per l'assi­
stenza e la previdenza e lo scioglimento 
del rapporto, sulla unificazione sindacale 
per realizzare la costituzione di una 
coordinata intesa fra le esistenti Federa­
zioni nazionali sia per l'assistenza legale 
a favore degli associati quanto per i rap­
porti con le organizzazioni esterne simi· 
lari per l'incremento della nostra espor-
tazione. · 

La discussione sul nuovo ~ccordo Eco· 
nomico Collettivo testè concluso con la 
Confindustria fu la più complessa, vivace 
e combattiva, assumendo in qualche mo­
mento tonalità drammatiche, specialmen­
te per quanto riguarda l'applicazione 
dell'articolo 1751 del Cod. Civ. 1942 a 
favore degli anziani, che il nuovo Ac­
cordo sembra voler minimizzare. 

Comunque, il Congresso por ratifican­
do la stipulazione dell'Accordo stesso, 
firmato unitariamente con le altre Orga­
nizzazioni nazionali di Categoria, da 
mandato alla nuova Gip.nta U.S.A.R.C.I. 
« di adoperarsi perche all'Accordo stesso 
siano apportate, nelle forme giuridiche 
ed idonee, quelle modifiche atte alla rea-

lizzazione di una migliore tutela della 
Categoria ». 

Hanno infine avuto luogo le elezioni 
del nuovo Consiglio, che han visto man­
tenuta a Torino la Sede dell'U.S.A.R.C.I., 
cou la riconferma a Presidente Nazionale 
dell'ing. Guido Pastore, nostro concitta­
dino. Un altro nostro Collega torinese, 
l'ing. Ezio De Padova è stato nominato 
Membro della Giunta Esecutiva. 

L'U .S.A.R. C.!. comunica che l'indiriz­
zo della Sede Nazionale è in Torino, 
Via Tirreno 9, telefoni 593.600 - 593.118. 

Per i Colleghi Piemontesi gli Uffici 
dell'Associazione Piémontese Agenti e 
Rappresentanti, aderente all'U .S.A.R. 
C.I., sono aperti in Torino, Piazza Ca­
stello 99, tel. 40.035. 

NOTIZIARIO 

Copia Nuovo Piano Regolatore 
della Città di Torino 

È in visione presso la Segreteria del­
l'Ordine la copia fotografica del N .P .R. 
della Città di Torino. 

Ascensore nel palazzo Civico 
Si rende noto che il Sindaco ha accet· 

Lato la richiesta di autorizzazione perchè 
sia consentito agli ingegneri che si re­
cano in Comune, di utilizzare l'ascensore. 

Norme e designazioni di rap­
prasentanti delr ordine 

Commissione Igienico Edilizia: dr. ing. 
Moretto Anselmo e dr. ing. Salvestti­
ni Gino. 

Consiglio Provinciale di Sanità: dr. ing. 
Molli Piero. 

Commissione Provinciale per la tutela 
delle bellezze naturali di Torino: dr. 
ing. Cavallari-Murat Augusto. 

'Comitato Amministrazione Azienda Auto­
nqma Soggiorno e Turismo: Sono state 
segnalate le seguenti terne di colleghi 
rispettivamente per: 

Avigliana: dott. ingg. Amico Calogero 
Meano Corrado - Montanari Mario; 

Ivrea: dott. ingg. Guaschino Augusto 
Pilutti Aldo · Rusconi Gaetano. 

Attività delle commissioni 
parcelle 

Ci proponiamo di rendere noti quei 
criteri di parcellazione e quindi di liqui· 
dazione adottati di volta in volta dalla 
C. P. che, non essendo espliciti nella 
Tariffa, sono soggetti ad interpretazione. 

A richiesta di un Collega è stato dato 
nel febbraio 1956 un parere sulle moda­
lità di applicazione della Tariffa nei casi 
seguenti riguardanti: 

l ° CAso - Incarico conferito da unico 
Committente per un complesso costrut­
tivo riferentisi ad un'unica categoria di 
opere. 

Domanda: Come si applica la percen· 
tuale? 

Risposta: La percentuale viene appli­
cata sull'importo totale dell'opera. Però 
se l'opera viene realizzata in vari tempi 
od appaltata .a varie Imprese, le percen­
tuali riguardanti la Direzione Lavori e le 
altre voci relative vengono riferite ai 
singoli importi. 

2° CAso - Incarico conferito da vari 
Committenti per varie parti di un com­
plesso costruttivo riferentisi ad un'unica 
categoria di opere. 

Do·nanda: Come si applica la percen­
tuale? 

Risposta: Si applicano singole percen­
tuali ai vari importi corrispondenti alle 
singole proprietà. 

3° CAso - Incarico conferito da unico 
Committente per un complesso costrut­
tivo riferentisi a varie categorie di opere. 

Domanda: Come si applica la percen· 
tuale? 

Risposta: Si applicano singole percen­
tuali ai vari importi corrispondenti alle 
singole categorie. 

A maggior chiarimento si precisa che: 
ciò che determina lo smembramento di 
un'unico complesso agli effetti dell'appli· 
cazione delle percentuali è solo la sepa­
razione di proprietà o la diversità di ca­
tegoria od infine, salvo per il progetto 
di massima se questo è unitario, la non 
contemporaneità della esecuzione. 

Per contro in un unico complesso edi­
lizio di una determinata categoria non 
vi è luogo a separazione di percentuali 
relativamente agli importi delle diverse 
classi di opere cui possono riferirsi gli 
impianti. 

CONCORSI 

Bandi di concorso che si possono con­
sultare presso la Segreteria dell'Ordine: 

111 inistero dei Trasporti - Direzione Ge­
nerale delle Ferrovie dello Stato e Co­
mune di Milano: Bando-Concorso per il 
progetto del fabbricato viaggiatori della 
Nuova Stazione di Milano Porta Nuova 
e della sistemazione urbanistica della 
nuova Piazza antistante e deHa zona cit­
tadina adiacente. Scadenza: ore 12 del 
12 novembre 1956. Tabella A): l. premio 
L. 8.000.000 - 2. premio L. 4.000.000 · 
3. premio L. 2.000.000 - 4. premio Lire 
1.000.000. Tabella B): 2 primi premi di 
L. 5.600.000 ciascuno - 2 secondi premi 
di L. 2.800.000 ciascuno - 2 terzi premi 
di L. 1.400.000 ciascuno - 2 quarti premi 
di L. 700.000 ciascuno. 

* Consorzio Autonomo del Porto di Ge-
nova: Bando di Concorso per la proget· 
tazione di un Bacino di carenaggio. Sca· 
denza: ore 18 del 31 gennaio 1957. l. pre­
mio L. 2.000.000 - 2. premio L. 1.200.000 
- 3. premio L. 800.000 - L. 500.000 a ti­
tolo di rimborso spese ad altri due even­
tualmente classificati. 

* Ente Autonomo Tirrenia: Bando di 
Concorso per la sistemazione della zona 
lato mare. Scadenza: 4 mesi dalla data 
di pubblicazione del Bando (data del 
Bando: 26-9-1956). l. premio L. 600.000 
- 2. premio L. 300.000 - 3. premio Lire 
200.000. 

Comune di Venezia: Concorso Nazio­
nale di idee per la impostazione del Pia· 
no Rcgolatore Generale del Comune di 
Venezia. È stabilito un monte premi di 
Lire 12.000.000 a disposizione della Com­
missione, che ne potrà disporre per pre­
miare soluzioni anche parziali con giu­
dizio pienamente discrezionale ed insin­
dacabile. 

* 
Provincia eli Catania: Concorso Pub­

blico ad un posto di Ingegnere Capo Se­
zione. Scadenza: ore 12 del 31 ottobre 
1956. 

* 
Azienda Generale Servizi Municipaliz­

zati del Comune di Verona: Bando di 
Concorso al posto di Direttore Generale. 
Scadenza: ore 18 del 31 ottobre 1956. 

* 
Università degli Studi di Trieste - Uf­

ficio Assistenza Anno Accademico 1956-
1957: Bando di Concorso alla borsa di 
studio Associazione Ingegneri del Ca­
stello del Valentino dell'Opera dell'Uni­
versità di L. 180.000, riservata agli stu­
denti della Facoltà di Ingegneria. Le do­
mande, redatte su apposito modulo for­
nito dall'Opera dell'Università, dovranno 
pervenire all'Ufficio Assistenza entro le 
ore n del 28 febbraio 1957. 

* 
Ministero dei Lavori Pubblici: Bando 

di Concorso per il progetto della Sede 
della Biblioteca Nazionale di Torino. 
Scadenza: 120 giorni decorrenti dalla 
data di pubblicazione del Bando sulla 
Gazzetta Ufficiale (data di pubblicazione: 
27-9-1956). Al progetto giudicato vinci­
tore sa rà attribuito un premio di Li­
re 3.000.000. Fra gli altri progetti rite­
nuti meritevoli di premio o di rimborso 
spese sarà distribuita la somma di Li­
re 5.000.000. 

Proroga scadenze bandi d i 
Concorso 

Regione Autonoma della Valle d'Aosta 
Concorso per il progetto dello Stabile 

dell'Amministrazione Regionale della 
Valle d 'Aosta. Il termine utile per la 
presentazione dei progetti è prorogato 
alle ore 12 del 30 novembre 1956. 

Esito Concorsi 
Alessandria - Esito concorso per la 

progettazione del Mercato Ortofrutticolo: 
Il Consiglio Comunale con delibera­

zione n. 26 del 4 agosto u. s., approvan­
do l'operato della Commissione Giudi­
catrice, ha proclamato vincitori i seguenti 
progetti: 

1° classificato con punti 756/900 • 
motto: «Pomo d'oro 4 », redatto dai Si­
gnori: Ing. Gabriele Manfredi (capo­
gruppo), Torino · Ing. Renato Marchi, 
Trento - Ing. Alberto Todros, Torino; 
premio assegnato L. 800.000. 

2° classificato con punti 675)900 . 
motto: « 44 Capsicum », redatto dai Si­
gnori: Arch. Elvio Nizzi {capogruppo) 
Torino - Arch. Giuseppe Lorini, Torino 
· Ing. Enrico Provenzale, Torino • col-

laboratore Paolo Molinari, laureando ar­
chitetto, Alessandria; premio assegnato 
L. 400.000. 

3° classificato con punti 630/900 • 
motto: « Giusto 1956 >); redatto dai Si­
gnori: Arch. Eugenio Rossi ( capogrup­
po), Roma - Arch. Mario Gambassi, Fi­
renze; premio assegnato L. 200.000. 

Il Consiglio ha inoltre deliberato di 
assegnare L. 60.000 a titolo di rimborso 
spese a ciascuno dei seguenti progetti, 
che la Commissione Giudicatrice ha se­
gnalato come meritevoli di particolare 
menzione: 

Motto: « 56 DMR » - redatto dai Si­
gnori: Arch. Luciano De Filla, Firenze · 
Arch. Giorgio Merlini, Firenze · Arch. 
Fulvio Rovero (capogruppo), Firenze. 

Motto: «AL 56» • redatto dai Si­
gnori: Arch. Bernardino Bronchi (capo­
gruppo), Alessandria . Arch. Luigi Vi­
sconti, Valenza · Ing. Sergio Rosso • Ing. 
Vincenzo Rossi, Alessandria. 

Motto: « Anno 2000 » • redatto dal 
Sig.: lng: Alberto Stradelli. 

_L 'U T T l 

All'età di 86 anni è mancato il Collega 
ing. UGO V ALLETTI. Laureatosi a T o· 
rino nel 1889, dopo una lunga ed onorata 
permanenza presso gli Uffici del G. C. si 
dedicò negli ultimi anni alla libera pro­
fessione dando alla Categoria il suo con­
tributo intelligente ed operoso. 

Stroncato da inesorabile morbo ci ha 
lasciati il dr. ing. VEGLIO PAOLO, 
S. Capo Divisione presso gli Uffici Tec­
nici del Municipio di Torino. Ci inchi­
niamo alla memoria di questo solerte e 
valente funzionario che tanto si è prodi­
gato nell'adempimento delle sue mansio· 
ni sempre con spirito di comprensione 
ed appoggio nei riguardi dei colleghi li­
beri professionisti . 

Giunga l'espressione del nostro sincero 
cordoglio alle famiglie degli Scomparsi. 

Osservazioni su'l ' nuovo Piano 
Regqlatore della Città di Torino 

A seguito della pubblicazione del 
N.P.R. l'Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino a mezzo dell'opera 
svolta dal Sindacato Ingegneri liberi pro­
fessionisti del Piemonte ha presentato in 
forma ufficiale le seguenti osservazioni 
al N.P.R. della Città di Torino, che ri­
pubblichiamo affinchè i Colleghi possano 
averne copia: 

Al sig. Sindaco della Città di 

TORINO 

L'Ordine degli Ingegneri della Pro­
vincia di Torino, 

- presa visione del Piano Regolatore 
Generale della Città di Torino adottato 
con delibera del Consiglio Comunale in 
adunanza 7 aprile 1956, -

- avvelendosi della facoltà c,oncessa 
dall'art. 9 della Legge Urbanistica 17 ago­
sto 1942, n. 1150, 

- dopo ampia ed approfondita disami­
na, in stretta collaborazione con gli altri 
Organismi Professionali della Città, dei 
vari elaborati (relazioni, complesso nor­
mativo e parte grafica) in cui il nuovo 
Piano Regolatore si articola, 

- premesso un doveroso atto di rico­
noscimento dell'opera di quanti hanno 
curato l'allestimento del Piano stesso il 
quale se pur può presentare - come pre­
senta, ad avviso di quest'Ordine - aspet­
ti che ne fanno desiderare una revisione, 
assume ciò nondimeno pregi e meriti in­
dubbi ai fini del potenziamento e miglio­
ramento del centro abitato, 

- nell'intento di dare il richiesto ap­
porto collaborativo all'ulteriore perfezio­
namento del Piano, nell'interesse esclu­
sivo della collettività, e perciò prescin­
dendo imparzialmente dal considerare in­
teressi particolaristici, si pregia far per­
venire le seguenti 

OSSERVAZIONI 

l ) IMPOSTAZIONE GENERALE DEL 
PIANO . MANCANZA DI UN PIANO 
REGOLATORE GENERALE INTER­
COMUNALE. 

Il Piano Regolato re ·Generale della Cit­
tà - come, del resto, è già stato messo in 
ripetuta evidenza nelle relazioni che lo 
accompagnano - costituisce essenzial­
mente un programma di coordinamento 
dello sviluppo del centro urbano in fun­
zione della sua vita economico-sociale 
presente e soprattutto futura: esso deve 
compenetrarsi ed essere la risultante di 
tutte le manifestazioni, le attività e gli 
aspetti di questa. 

Non è possibile, quindi, coordinare e 
pianificare lo sviluppo di un centro ur­
bano senza coordinare e pianificare tutte 
le manifestazioni, le attività e gli aspetti 
della sua vita economico-sociale. 

Ed allorchè, come in una grande Città 
quale Torino, questa si estrinseca in un 
ambiente ben più vasto nei ristretti con­
fini territoriali ed amministrativi che la 
circoscrivono, è giocoforza superare tali 
confini fino a quei limiti palesemente ne­
cessari e sufficienti ad abbracciare l'intero 
fenomeno nei suoi aspetti fondamentali, 
ed entro questi ultimi limiti procedere 
poi al loro coordinamento. 

Ciò non soltanto dal punto di vista 
concettuale, ma anche sotto il riguardo 
pratico, risultando incoerente e viziata 
fin dall'origine la pianificazione che, 
spingendosi fino ai suburbi di una Città, 
presupponga soluzioni con i Comuni con­
termini senza che queste siano state pre­
ventivamente realizzate. 

Proprio per ovviare a così palesi in­
convenienti, è intervenuta la saggeiza 
del legislatore, sia attraverso la norma 
di carattere generale di cui all'art. 12 del­
la Legge Urbanistica 17 agosto 1942, nu-



mero ll50, sia nel caso di specie con il 
Decreto Ministeriale LL. PP. 25 maggio 
1954. 

E poichè è fuori di dubbio che sussi­
sta - come tutt'ora su ssiste - per la 
Città di Torino l'opportunità di un pre­
ventivo « coordinamento delle direttive 
riguardanti l'assetto urbanistico » dei Co­
muni contermini, viene da auspicare che 
sia posto il più sollecito riparo alla gra­
ve, lamentata carenza di un adeguato 
Piano lntercomunale, il quale avrebbe 
dovuto precedere e non completare il 
nuovo Piano Regolatore Generale della 
Città di Torino, ed in difetto del quale 
molte delle soluzioni in questo program­
mate non potranno mai trovare concreta 
realizzazione. 

Valgano, rilevati dal grafico del Piano 
oltrechè dalle relazioni accompagnatorie, 

seguenti esempi: 

a) Viabilità e trasporti. 

La grande rete viaria è rappresentata 
da un sistema di tangenziali i cui nodi 
e parte del cui percorso sono posti nel 
territorio di Comuni limitrofi: altrettanto 
dicesi per l'asse principale di unione con 
le Valli del Sangone (Giaveno, Trana, 
Coazze). 

Come rilevasi dalla relazione, dette 
tangenziali prevedono una fascia normale 
vincolata a verde, con servitù non sedi­
ficandi di m. 100 di larghezza. 

Orbene, il Piano non offre sufficienti 
garanzie - ed anzi parecchi fatti acqui­
siti stanno a dimostrare proprio il con­
trario - che tutti i Comuni interessati 
siano disposti ad accettare i tracciati pro­
gettati e la servitù relativa. 

Sempre secondo la cÒncezione program­
matica del Piano, mentre la via Nizza è 
destinata ad accogliere le provenienze 
della S.S. n. 20 (Cuneo-Colle di Tenda), 
una grande tangenziale est, lungo il Cor­
so Moncalieri, dovrebbe accogliere le 
provenienze da sud. 

Risulta, al contrario, che il Piano Re­
golatore Generale del Comune di Mon­
calieri - i cui problemi e le cui esi­
genze già sono stati oggetto di Confe­
renza dei Servizi a Roma - non soltanto 
si propone di incanalare tali provenienze 
sulla così detta « nuova radiale di Mon­
calieri », ma evita in modo particolare 
di indirizzare un traffico notevole su 
quella che nel Piano di Torino dovrebbe 
essere la tangenziale est. 

Porto canale 

Dalla relazione si apprende che in di­
pendenza alla realizzazione, ritenuta tut­
t'ora possibile, della idrovia, Venezia-La­
go Maggiore-Svizzera, con deviazione ver­
so Torino, è prevista la sistemazione, nel 
territorio di Settimo Torinese, di un por· 
to canale; per contro, tale evenienza non 
soltanto non è per nulla considerata dal 
Piano Regolatore Generale del Comune 
di Settimo, in corso di elaborazione, ma 
vi è anzi tendenzialmente esclusa. 

Nuovo Mattatoio 

Si rileva dalla relazione che l'Ammi­
nistrazione comunale ha ritenuto di risol­
vere prima dell'approvazione del nuovo 
Piano Regolatore, seppure con parere fa­
vorevole della Commissione di studio re­
lativa, « l'annoso ed urgente problema » 

del nuovo Mattatoio, ubicandolo sull'area 
a ovest della ferrovia di Milano , compre­
sa tra il Corso Grosseto e la via Stura e 
la Strada delle Campagne. 

Trattandosi di problema già «risolto », 
diviene estemporanea qualunque osserva­
zione: sia tuttavia consentito rilevare che 
la costruzione di un Mattatoio nell'ag­
gregato urbano di una grande Città, sep­
pure con il vincolo a verde di ampie zo­
ne contornanti, costituisce un grave er­
rore urbanistico. 

Senza soffermarci sui maleodoranti ef­
fluvi che, nonostante il perfezionamento 
degli impianti ed ogni altra più scrupo­
losa salvaguardia, non mancheranno di 
espandersi all'intorno, specie nella calda 
stagione, si esprime l'avviso che il nuo­
vo Mattatoio ben più efficacemente e ra­
zionalmente avrebbe potuto esplicare la 
propria funzione ove, in sede di Piano 
lntercomunale, ne fo sse stata prevista la 
costruzione in qualche luogo scelto fra 
quelli di maggior produzione del bestia­
me anzichè in quello di consumo; ciò 
avrebbe oltre tutto facilitata la lavora­
zione dei sottoprodotti che non sembra 
conveniente venga effettuata in seno al­
l'aggregato urbano. 

Aeroporti e campi di aviazione 

P er gli aeroporti ed i campi di avia­
zione, la relazione osserva che i problemi 
ad essi relativi esulano dal Piano Rego­
latore Generale della Città di Torino per 
entrare in sede di Piano lntercomunale e 
Regionale. La qual cosa se conferma da 
un lato la sentita, inderogabile necessità 
del Piano lntercomunale, dall'altro mette 
in maggiore_ evidenza la profonda lacuna 
che sotto questo aspetto esiste nel pro­
gramma rappresentato dal nuovo Piano 
Regolatore. 

Pare dunque lecito chiedersi se hanno 
trovato adeguata considerazione le gravi 
conseguenze e le presumibili remore che 
potranno derivare da tale imprevidenza. 

b) Zonizzazione. 

Zone residenziali 

n problema dimensionale ed ubicazio­
nale di esse non è assolutamente visto in 
funzione del Piano lntercomunale, per 
cui è dato ritenere che il Piano Regola­
tore Generale della Città non potrà rag­
giungere quella efficienza urbanistica che 
sarebbe stata auspicabile e conseguibile 
ove il problema stesso fo sse stato consi­
derato nel suo complesso. 

Tenuto conto invero del notevole e 
continuo incremento demografico ed edi­
lizio di molti Comuni contermini e vici­
ni, appare giustifi cato il dubbio che si 
esprime sulla bontà ed efficacia delle so­
luzioni programmate, le quali, per quan­
to riguarda la parte pianeggiante della 
Città, del tutto trascurano le possibilità 
di formazione di organici centri satelliti, 
e racchiudono invece entro anonime for­
me il notevolissimo incremento demo­
grafico immigratorio che, secondo le pre­
visioni del Piano determinerà una popo­
lazione totale di un milione e trecento­
mila unità, ma che da un calcolo forse 
più aderente agli ultimi esempi di den­
sità raggiunta dai nuovi quartieri di To­
rino, potrebbe agevolmente portare la po­
polazione stessa a circa due milioni di 
unità. 

Zona Centrale 

Si esprime il parere che la prescriua 
altezza di m. 21, elevabile a 24 m. in 
casi particolari, non possa risolvere il 
problema della tutela ambientale. 

Infatti, mentre si deve rilevare ch e 
può considerarsi superato il concetto del­
la costruzione chiusa fronteggiante in 
schiera continua gli spazi pubblici, è al­
tresì da segnalare l'opportunità di non 
turbare alcuni tipici ambienti ottocen­
teschi, con l'accostamento ad essi di edi­
fici pur aventi l'altezza prevista o, peg­
gio ancora, con la sopraelevazione degli 
edifici costituenti gli ambienti medesimi, 
mentre p er contro in qualche caso po­
trebbe essere opportuno evitare una ri­
gida applicazione di tale norma. 

Zone industriali 

La relazione dichiara espressamente che 
non compaiono nella zonizzazione le in­
dustrie nocive, e ciò perchè, non essen­
dosi potuti trovare per esse, data la con­
figurazione e la limitatezza del territorio 
di Torino, posti adatti entro i confini co­
munali, dovranno di necessità essere tra­
sportate altrove, nei Comuni contermini, 
o vicini, peraltro non ancora individuati. 

E la relazione conclude: « È naturale, 
però che il problema dovrà essere rivi­
sto e completato in sede di Piano lnter­
comunale e di Piano Regionale, dove il 
più alto respiro concesso potrà portare 
al completamento di quelle soluzioni che 
qui sono, per la ristrettezza del territo­
rio, soltanto accennate ». 

In queste condizioni si può tranquil­
lamente affermare che il problema è sta­
to impostato e risolto razionalmente? 

Rettifiche dei confini 

L 'assurda situazione venutasi a creare 
in alcune zone periferiche poste a cavallo 
dei confini amministrativi con altri Co­
muni (Collegno, Moncalieri), per cui 
una stessa camera è posta su due Comuni 
diversi, esige che il Piano Regolatore 
Generale della Città preveda la rettifica 
dei confini laddove è necessario, sempre 
nel rispetto - beninteso - delle esigen­
ze urbanistiche. 

2) VIABILITÀ E TRASPORTI. 

L'individuazione della « esatta gerar­
chia » nella rete viaria di una grande Cit­
tà può « teoricamente » essere possibile 
soltanto se la programmazione urbanisti­
ca viene proiettata in tutto il territorio 
di sua naturale influenza: d'altra parte, 
il passaggio dalla programmazione teo­
ri ca a quella pratica trova modo di con­
cretarsi attraverso gli strumenti consentiti 
dalla vigente legislazione, vale a dire, 
nel caso di specie, attraverso la predi­
sposizione di un Piano lntercomunale. 

In mancanza di questo - e, come dian­
zi accennato, è purtroppo il caso di To­
rino - le previsioni del Piano Regola­
tore cittadino possono ritenersi inficiate 
di legittimità, e ciò perchè la grandissima 
viabilità - è d'uopo ripeterlo - si svi­
luppa sul territorio dei Comuni limi­
trofi. 

a) Grande viabilità esterna di tran· 
sito 

Tangenziali di importanza autostra· 
dale 

Quanto sopra premesso in via pregiu­
diziale, è da osservarsi in ordine alla 

(( grande viabilità esterna di transito >> la 
mancanza di una effettiva gerarchia: l e 
grandi tangenziali, per quel ch e riguar­
da Torino, possono ritenersi rappresen­
tate dalla tangenziale nord (comuni cazio­
ni Francia-Torino-Milano; Traforo del 
Frejus, Colle della Scala, Monginevro, 
Monceni sio), dalla tangenziale nord-est 
(comunicazioni Europa nord occidentale­
Torino-mare; Traforo del San Bernardo), 
mentre è indubbiamente minore l'impor­
tanza del collegamento Francia-Porti li­
guri, via Torino, per il presumibile de­
siderio della Nazione vicina di indirizza· 
re il suo traffico verso i propri porti e 
di servirsi, comunque, della più facil­
mente transitabile via Aurelia. 

Alla tangenziale sud dovrebbe quindi 
riconoscersi il compito di collegare i due 
assi autostradali veri e propri, come so­
pra accennato, assumendo risp etto ad es­
si un compito gerarchicamente inferiore. 

Si osa, del resto, dubitare sull'oppor­
tunità di prevedere una grande tangen­
ziale sud; diramantesi verso Savona e 
verso Genova nelle vicinanze di Niche­
lino; anche la recentissima firma della 
Convenzione !taio-Svizzera per il Traforo 
del San Bernardo rende legittimo il pre­
sumere che la vera autostrada per i Porti 
liguri di Savona e Genova debba ritro­
varsi nella prosecuzione della Ivrea-To­
rino verso di essi, con nodi. di smista­
mento in territorio di Chieri, elimina­
zione del triangolo Cambiano-Poirino-Vil­
lanova, mediante una variante sulla S.S. 
n. IO e nuovo tronco stradale Chieri­
Cambiano-Carmagnola con raccordo alla 
S.S. n. 28. 

La larghezza delle ~edi stradali ora 
previste in m. 21 dovrebbe essere portata 
a m. 24, anche perchè è la larghezza ri­
tenuta più adeguata per le normali auto­
strade ed è quella già programmata an­
che per l'autostrada Ivrea-Torino. 

Tangenziali di importanza stradale 
selezionata 

Tangenziale ovest 

La relazione dichiara che è questa la 
più importante fra le tangenziali a ca­
rattere stradale selezionato e nel suo 
tracciato presenta anche la possibilità di 
essere sistemata in un tempo futuro come 
autostrada. Ed aggiunge: <<Non è stata 
per ora risolta come autostrada perchè 
deve assorbire un traffico tangenziale alla 
Città, ma ancora a carattere urbano, co­
me il collegamento diretto tra zone indu­
striali di grande importanza ed il col­
legamento periferico di zone residenzia­
li con zone industriali ». 

Se si può concordare sull'impostazione 
di principio, si deve tuttavia osservare 
che essa: 
- si sviluppa in buona parte sui terri­
tori dei Comuni di Grugliasco e Colle­
gno, con i quali non risulta siano inter­
venuti i necessari, definitivi accordi; 
- attraversa zone sovente compromesse 
dall'edificazione; 
- non risolve adeguatamente il colle­
gamento con il Corso Orbassano; 
- presenta una sezione di m. 42, di cui 
21 per la carreggiata centrale, nella qua­
le non potrebbe trovar posto il previsto 
spartitraffico continuo: sembrerebbe for­
se più conveniente una autostrada vera 
e propria, a doppio senso, con carreggia-

te laterali per il traffico lento, sempre­
chè la sua fun zione principale sia quella 
di collegare con un asse nord-sud ester­
no la tangenziale nord con lo scorcia­
mento nord-ovest sud-est. 

La previsione degli incroci sel ezionati 
parrebbe auspicabile fin d'ora, in sede di 
prima programmazione laddove la tan­
genziale incrocia l e principali pen etrazio­
ni da ovest. 

Tangenziale est 

Anche superando la pregiudiziale pm 
sopra accennata, ch e la sua programma­
zione contrasta con le previsioni del Pia­
no R egolatore di Moncalieri, non si rav­
visa l ' opportunità e l 'utilità della sua 
impostazione, n eppure in sede di Piano 
lntercomunale, per i seguenti motivi: 
- il traffico di transito proveniente da 
Savona e da Genova verrà a convogliar­
si sulla grande tangenziale, la vera , 
Chieri-Pino; lo stesso dicasi per quello 
proveniente da nord e diretto a sud; 
- il traffico di transito proveniente dal­
la zona sud di influenza è eminentemente 
di penetrazione, fa cendo capo alla Città, 
e la sede ove esso naturalmente si svol­
ge e continuerà a svolgersi in futuro è 
costituita dalla radiale sud di Corso Po­
lonia , che si presenta più fluida, di più 
facile e meno costosa r ealizzazione, svol­
gendosi in mezzo ad ampie zone verdi 
e senza incroci. 

b) Grande viabilità interna 
Penetrazioni principali 

La posizione geografica di Torino de­
nuncia una naturale prevalenza del traf­
fico di penetrazione da sud e da nord 
rispetto a quello proveniente da ovest 
ed ancor più da est. 

Le grandi penetrazioni dovrebbero, 
quindi, individuarsi solamente nel Corso 
Giulio Cesare (da nord), Corso Polonia 
(da sud) e Corso Francia (da ovest). Li­
mitato ed in prevalenza locale è il traf­
fico di pen etrazione da est, ove gli sbar­
ramenti della collina e del Po non pos­
sono non ritenersi determinanti. 

Tutte le altre strade adducono all ' in­
terno della Città un traffico soprattutto 
locale è più o meno di importanza r e­
gionale. 

La contemporanea previsione del « si­
stema a doppio pettine » e di una « stra­
da veloce sopra la ferrovia >> pare oltre­
modo largh eggiante, anch e a fronte del 
più ottimistico sviluppo dei traffici da e 
per la Città: sarebbe stato for se prefe­
ribile scegliere decisamente fra le due 
soluzioni quella ch e poteva apparire la 
migliore, tenuto presente da una parte 
la capacità finanziaria del Comune e dal­
l'altra una più organica sistemazione del­
la viabilità interna. 

E ciò b eninteso dopo aver sentito il 
qualificato parere degli Organi tecnici 
preposti alla disciplina ed allo sviluppo 
delle comunicazioni di interesse nazio­
nale (A.N.A.S., FF. SS., Ministero Di­
fesa), non fo sse altro che per ottenere, 
in particolare, il preventivo sicuro as­
sen so delle FF. SS. all'eventuale costru­
zione della strada velo ce sopra la ferro­
via. 

Penetrazione dal sud 

A parte il fatto che il Comune di Ni­
chelino ha di recente approvato il pro-

prio Piano Regolatore Generale con d elle 
previsioni che paiono discordanti con 
quello di Torino (altro aspetto negativo 
della già denunciata mancanza di un pre­
ventivo Piano lntercomunale), occorre 
anche por m ente che la S.S. n. 20 non 
può ulteriormente sovraccaricare il traf­
fi co della Via Nizza. 

Come già rilevato più sopra, la prefe­
renza decisamente denunciata per il 
Corso Polonia e la « nuova radiale di 
Moncalieri » declassano fin d'ora l ' im­
portanza della Via Nizza ai fini delle 
grandi penetrazioni dal sud , così da ri­
durla alla funzione di asse resid enziale. di 
comunicazione tra quartieri. 

Penetrazione da nord-est 

La strada di Settimo non può costitui­
re - così com'è - una grande via di 
penetrazione : e del resto le numerose 
costruzioni esistenti ne compromettono 
fin d'ora , se non ne rendono addirittura 
inattuabile la realizzazione. 

Di conseguenza sarebbe auspicabile 
una variante d ella stessa che i soli con­
venientemente la Frazione << La Barca », 
passando ad ovest di questa su terreni 
tutt ' ora liberi. 

Penetrazioni da nord, da ovest, da est 

La mancanza di una chiara « gerar­
chia >> nell' individuazione delle principali 
penetrazioni dalle citate provenienze è 
più che mai evidente . 

In questa parte della relazione viene 
posto particolare accento sull'importanza 
della (( strada veloce sopra la ferrovia », 
la cui realizzazione « è stata collegata 
con l'attuazione del nuovo impianto del 
Mattatoio ». 

A parte la ritenuta inopportunità del­
la costruzione di un Mattatoio nell'ag­
gregato urbano, come si dirà più innan­
zi, sembra quanto m eno improbabile che 
abbia ad essere il Mattatoio a definire 
il tracciato e a determinare la costru· 
zione di una strada così onerosa. 

Laddove, poi, essa fo sse ritenuta real­
mente necessaria per ragioni di altra na­
tura e di più va sta portata, la sua solu­
zione avrebbe dovuto caratterizzare in 
maniera decisiva il problema dell'attra­
versamento urbano , intimamente col­
legato alle principali direttrici del traf­
fi co di p enetrazione e di smistamento 
interno. 

Appare, poi, di somma evidenza l'in­
tendimento di selezione decisamente il 
vecchio centro cittadino, con una serie 
di strade che vi convogliano un volume 
di traffico autoveicolare tale da conge­
stionarlo fino ai limiti della saturazione. 

Anche il taglio delle Vie Botero - Bel­
lezia oltre a non risolvere il problema 
viario per l'insufficiente sezione stradale 
prevista, non mancherà di dividere net­
tamente il nucleo antico ingorgandolo 
e privandolo di ogni sua caratteristica. 

Individuare il centro, che è poi il 
cuore della Città, e isolarlo per quanto 
possibile dal movimento autoveicolare è 
uno dei presupposti base della moderna 
urbanistica. E Torino, con il suo siste· 
ma di piazze marginali al centro e di 
viali tangenziali, sarebbe in grado di ri­
solvere il suo problema senza addivenire 
a soluzioni costosissime, insufficienti fin 
dall'impostazione, motivate da sole ra­
gioni di viabilità. 



Fasce verdi con servitù non sedifì· 
candi 

Le fasce con servitù non sedifìcandi di 
larghezza variabile ai margini delle stra· 
de di penetrazione cadono il più delle 
volte su aree già compromesse da costru· 
zioni esistenti, anche di alto valore eco· 
nomico. E l'imposto vincolo a verde pri· 
vato che oggi esiste in quantità davvero 
irrilevante risulta in contrasto con l'ar· 
ticolo 25 della Legge Urbanistica 17 ago­
sto 1942, n. liSO. 

c) Trasporti organizzati 
Ferrovie dello Stato 

La relazione accenna alla costruzione 
del nuovo impianto Scalo San Paolo co­
me di un « problema già impostato e de­
liberato dalla Amministrazione ferrovia· 
ria ». 

Si deve rilevare in proposito che l'ubi· 
cazione per lo scalo medesimo non sem· 
bra la più opportuna anche perchè vie· 
ne a proporre fin d'ora il problema di 
un suo successivo spostamento per le 
stesse valide ragioni a un dipresso, se 
pure rinviato nel tempo, che nelle previ· 
sioni del Piano hanno opportunamente 
consigliato l'allontanamento a sud del­
l'attuale Stazione di smistamento di Por· 
ta Nuova . 

In ogni caso, sembrerebbe opportuno 
che la scelta dell'area più idonea per la 
Stazione di smistamento ovest - sem· 
prechè se ne ravvisi l'immanente utili­
tà - sia da rinviarsi nel tempo e da 
definirsi in sede di Piano lntercomunale, 
in relazione a quella che risulterà essere 
l'effettiva dislocazione delle sedi indu­
striali, per l'orientamento de1le quali 
non è di per sè sola sufficiente - come 
insegna l'esperienza anche degli ultimi 
tempi - la preventiva assegnazione di 
aree. 

Ferrovie secondarie 
Poichè esiste tutt'oggi la tramvia Gia­

veno-Torino, sarebbe stato auspicabile 
nella relazione un accenno sulle concrete 
possibilità di una sua sostituzione con 
idonei autoservizi da parte della Società 
che oggi ne gestisce l'esercizio. 

In caso contrario, non sarebbe stato di 
poco interesse reperire e precisare fin 
d'ora una più idonea località per l'arri· 
vo dei convogli. 

Metropolitana 

Lo studio e l'elaborazione del Piano 
Regolatore Generale di una grande Città 
non può trascurare, almeno in via di 
ipotesi, la possibilità di costruire, anche 
proiettata nel tempo, una efficiente rete 
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di trasporti sotterranei, soprattutto in 
relazione: 
- alla struttura che la Città verrà assu· 
mendo nel futuro ed alla espansione dei 
suoi problemi e delle sue necessità nelle 
zone di influenza; 
- alla necessità di rapidi collegamenti 
tra il suo cuore, le zone residenziali pe· 
riferiche, i principali sobborghi a nord, 
sud e ovest di essa oltrechè nelle zone 
d i influenza succita te; 
- alla opportunità di prevedere per tem· 
po e di ipotecare per il futuro le zone 
destinate alle occorrenti relative aulosta· 
zioni capolinea. 

Le previsioni del Piano Regolatore 
Generale della Città di Torino non tocca­
no invece minimamente tale problema: 
per contro, la realizzazione della Metro· 
politana sembra sia stata compresa nel 
programma di attività dell'attuale Am· 
ministrazione. 

Tramvie urbane 

Parimenti, sarebbe stato augurabile 
che in sede di elaborazione del nuovo 
Piano Regolatore fosse stato affrontato 
con il dovuto coraggio, di concerto con 
l'Azienda Municipale interessata, il pro· 
blema delle comunicazioni auto-filo-tram­
viarie interne alla Città, onde adeguata· 
mente risolverlo fra le programmazioni 
economico-urbanistiche. 

D'altra parte, poiché in una Città ad 
economia prevalentemente industriale 
come Torino si richiede il trasporto gio:.-. 
naliero di forti masse di prestatori d'o· 
pera dalla zona di residenza a quella di 
lavoro, lo studio del problema e la sua 
risoluzione appaiono determinanti ai fini 
della stessa economia del Piano, avuto 
riguardo sia all'alto costo di impianto 
dei servizi sia al non meno oneroso co· 
sto di gestione e di manutenzione degli 
stessi. 

In occasione dello studio stesso non do· 
vrebbe essere inoltre trascurata la possi· 
bilità di eliminare del tutto il traffico 
auto-filo·tramviario dal cuore della Città, 
rui si accennerà più innanzi. 

Aeroporti, ca:npi di aviazione, eli­
porti 

In altra parte della presente memoria 
è già stato accenanto come la program­
mata soluzione di detto problema avreb· 
be acquisito il crisma di maggior concre· 
tezza ove fosse venuta ad inserirsi in un 
Piano lntercomunale preventivamente de· 
liberato. 

Per quanto riguarda poi gli eliporti, 
mentre si concorda sostanzialmente sulla 
necessità di prevederne la costruzione 
nell'interno della ciuà, appaiono insuffi-

cienti i due che sono stati previsti e non 
pochi dubbi sussistono sul sistema pre· 
scelto per la loro realizzazione. 

3) AZZONAMENTO. 

Premesso che dall'esame degli elaborati 
del nuovo Piano Regolatore si trae il 
convincimento che il futuro aggregato 
urbano giungerà ad estendersi fino ai li· 
miti estremi del territorio comunale, oc­
cupandolo per la massima parte, si ri· 
tiene che qualsiasi tentativo di azzona­
mento diretto ad enuclea:.-e e dimensio· 
nare, seppure in via di massima, le zo­
ne residenziali e industriali costituenti il 
corpo della Città, non possa effettuarsi 
con probabilità di riuscita e con su:ffi. 
ciente approssimazione ove si prescinda, 
come nella specie sembra essere avvenu· 
to, dal tenere nella dovuta considerazione 
anche il territorio che recinge la Città 
medesima. 

Eppure tale attenzione, postulata dalla 
ristrettezza del territorio comunale effet· 
tivamente edificabile rispetto allo svi­
luppo urbano in fieri e prevedibile, 
avrebbe dovuto essere posto: 
- innanzi tutto per eludere, con la crea· 
zione di una fascia verde sufficientemente 
.ampia attorno all'agglomerato urbano, 
ogni rischio e possibilità di rigenerare 
l'ampliamento edificatorio a macchia d'o· 
li o; 
- in secondo luogo, per evitare l'accen­
tramento di una notevole massa di popo· 
lazione su una superficie relativamente 
piccola, con tutti i connessi inconvenienti. 

A tal fine sarebbe stato utile che fosse 
presa in considerazione l'opportunità di 
dare impulso alla distribuzione della po· 
polazione medesima anche sul territorio 
di altri Comuni contermini, favorendo 
per quanto possibile la formazione di 
nuovi centri urbani vivi e vitali attorno 
alla grande città, a tutto vantaggio suo e 
dell'intero territorio di immediata in­
fluenza. 

In concreto, apparirebbe conveniente 
aumentare le aree a verde agricolo alla 
periferia della Città e dovunque sia an· 
che possibile o necessario per creare sui­
ficienti cunei di verde nel corpo urbano, 
elevando per contro e in adeguata misu· 
ra la densità di fabbricazione delle zone 
a basso indice di fabbricabilità. 

Ne deriverebbero vantaggi di ordine 
igienico-sanitario ed economico per la 
conseguente diminuzione e concentrazio · 
ne delle aree destinate alle pubbliche at· 
trezzature ed alle strade, oltre ad una 
evidente economia nel costo degli im­
pianti di ogni tipo. 

(Continuazione al prossimo numero) 
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